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■ P E R S O N A G G L 

Pancrazio Mercante in Venezia. 

Giacinto suo figliuolo. 

MonsieurRÀiNMERE Mercante Olan- 
dese, ospite di Pancrazio. 

Madamigella Giannina Nipote di 
Monsieur rainmere. 

Beatrice figliuola di Pancrazio. 

Lelio amico di giacinto. 

Il Dottor Malazucca Medico avaro. 

Corallina Cameriera di Beatrice, 

Faccenda servitore di Pancrazio. 

Pasquino servitore di Pancrazio. 

Primo Giovine di Pancrazio. 

Secondo Giovine di Pancrazio. 

Terzo Giovine di Pancrazio. 

Servitore di Pancrazio, che parla* 

Servitori di Monsieur Rainmere^ 
che non parlano. 
La Scena si ropf resenta in Fenexia» 
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Prefazione deir Editore; 



T E ptrfone che invìglUrto alla educa^ 
zione^ della gioventù hanno spesso ra^ 
gione di lagnarsi della poca delicatezza 
de^ maestri in quanto alla scelta de* lìbri^ 
ipcclalmente di lingue forestiere. Io non 
porterò qui alcun esempio^ perche mi si 
potrebbe attribuire a malignità^ o a desiderio 
di screditare alcuni libri per acquistar mag» 
gì or credito a quejlo» Dirò soltanto che nel 
farejìampare le due commedie che adesso offro 
al pubblico ho avuto sempre in pensiero eh* 
esse erano destinate alla gioventù, e siccome 
io stèsso sono continuamente impiegato ad 
istruirla nella lingua italiana^ così mi sono 
cautamente guardato dal lasciarvi alcuna 
cosa che i miei scolari dovessero arrossire di 
leggere^ io di spiegéire. In quanto poi 'al 
pregio di queste commedie, mi sembrano delle 
migliori del celebreGoldoniytantopet lapat.te 
del diletto che deli* istruzione morale- 



ERRATA.— GORRIG.*; 

Pagina 2 riputu^ùone, riputazione» 
6 sapate, sapete. 
6 sperererii spererei. 

15 montelloy mantello. 

ai Ktfff^i/i/» zecchini. 

«a lì conto, il conto. 

30 'ventura, venturo. 

'^/^patiUt parole. 

54. alcnnay alcuna. 
1 1 1 tradittore, traditore. 
153 Ecco di quella, Ecco quella di. 
1 64. ed alta, ad alta. 
ifó/ratallo, fratello. 
176 ^^«<?^fo, beneficio. 
182 assulutamenié, assolutamente» 
206 estremente^ estremamente. ^ 
215 fo«^jr^/^, conoscete. 
ft23 recategli^ recatele • 



I MERCANTI, 

* l 

COMMEDIA. 
ATTO PRIMO, 

SCENA PRIMA, 

Stanza di negozio In cas^ di Pancrazt^^ 
con suoi banchi ^ scritture ^ e varj Gi^* 
vani cbe stanno scrivendo. 

PANCRAZIO fi PIOVANU 

fané. X RE lettere di. cambio oggi 
scadono^ e conviene pagarle. Mì| 
pagarle con che? Denari nello scri- 
gno non ce ne sono. La roba con- 
viene sostenerla per riputazione. Oh 
•povero Pancrazio} siamo i.n rovina, 
siamo in precipizio! e perchè? per ca- 
gione di quello . sciagurato di mio fi- 
gliuolo. Avete estratto il conto correti-» 
^ con i corrispondenti di Livorno? 

(ad un Giovine^ 
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Primo Gtov, Sì Signorcj, 1' ho csi^ 
tratto. 

Pane, Come stiamo? 

Yrìmo Gìov, Ella deve quattromila 
pezze. 

Pane, (Una bagattella ! ) E voi avctt 
fatto il conto con quelli di Lione? 

{ad altro Giovine 

Secondo Giov. L' ho fatto; e siamo 
ti debito di seimila lire tornesi. 

Pane, (Meglio!) E cpn la .Ger- 
mania, voi, come stiamo? 

(ad altro Giovine, 

7erz9 Giov, Con tremila fiorini ii 
pareggia il conto. 

Pane. (Va benissimo!) Hi) capito 
tutto; non occor' altro.. J conti dì 
Costantinopoli, e di tutto il Levante 
gli ho fatti. In quelle piazze son cre- 
ditore di molto, e con un giro saldo fa- 
cilmente gli altri conti. (Conviene 
dir così per riputazione, acciò i Gior 
vani non mi credan fallito. Pur trop- 
. pò ho de' debiti per ogni luogp, e noli 
&0 come tirar innanzi.) 



COMMEblA^ 3 

JGena seconda. 

FACCENDA E DETTI. 

Pac. OIGNORE, vi son due gìo- 
k3 vani che dimandano di lei. 

Pane, Chi sono? 

Fac, Uno è il primo Giovine dei * 
negozio Lanzman; l\altro il Cassiera • 
di Monsieur Saisson. 

Pan, (Saranno venuti per riscuo-» 
tere lettere di cambio.) V hannd 
detto che cosa vogliono? 

Fac, A me tion han detto nulla* 
Ma ho sentito da loro stessi, mentr» 
parlavano, certe cose che . . . Noi\ 
Vorrei che questi giovani mi sentissero. 

Pane, Andate tutti tre al Bancp 
Gifo (dr), fatevi vedere. Se alcuno 
cerca di me, ditegli che fra poco vi 
sarò anch' io. Se vi sono persone chp 
abbiano da riscuotere, dite loro che alla 
mia venuta soddisfarò tutti, e se vi 
sono di quegli che abbiano da pagare^ 
riscuotete il denaro. Ho un picciol 

[a) Luogo in Venezia^ utuato in 5i- 
mltp^ dove i Mercanti si radunano, 

B 2 
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affare, mi spiccio, e vengo sufcitó. 

Primo Giov. (Ho paura che il noè* 
tro principale invece'tìi venire al Bah* 
co, voglia andare in prigione.) 

{piano al secondo Giovini. 

Secondo Giov. (Eppure e un uomo 
di garbo^ ma suo figlio V ha rovi- 
nato. ) {piana air alir^ Giovimi, 

Terzo GlòVi (Quanti padri per vo- 
ler troppo bene ai figliuoli rovniano la 
famiglia!) {partono i tre Giovanu 

SCENA IIL 

FACCENDA E PANCRAZIO. 

Pémc. /^RA dite quel che volevate 
\ft^ dirmi. 

Fac. Ho sentito, come diceva, 
quei due Giovani parlar sotto voce, 
e dire che dubitano del pagamento; che 
la ragione di Vosignoria è in pericolò, 
e che hanno ordine, non ricevendo il 
denaro, dì protestare. 

Vane. Ah Faccenda, son rovinato! 

Fac, Che mi tocca a sentire ! Mi 
gela il sangue neil' udir tali parole. 
Ma come mai, caro signor padrone^ 
come ridursi in questo stato? 



CQMMEBIA. $ 

P$nc. Causa quello sciagurato ^ 
Giacinto mio figlio. L' ho messo in 
piazza, gli ho fatto credito, gli ho dato 
denari da trafficare, ha fatto degli spro* 
positi, e per coprir lui, ho dovuto an- 
dar io in rovina. 

Fac. Ma perchè dar a lui il ma- 
neggio? perchè fidarsi tanto di un gip- 
vinotto? 

Pane. Sperava che vedendosi in 
mezzo a tanti onorati mercanti^ im- 
pegnato in negozi, in traffichi > con 
lettere, con afiàri, metesse giudizio, 
e lasciando le male pratiche, si met- 
tesse al punto di fare onore alla c^- 
sa, e a se medesimo. Mi sono in- 
gannato, confesso di aver pensato 
male; egli ha fatto peggio; si è rovi- 
nato del tutto, ed ha seco precipitato il 
t\io povero genitore. 

Fac, Qui conviene peasare al ri- 
medio. 

Pane. Non saprei dove gettarmi» 
son fuori di me medesimo. 

Fac. Mi scusi ^ ha mal confi* 
éato nulla a Monsieur RaìAmerC; a 

B 3 
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queir Olandese che sta in casa sua ? 

Pane, Vi dirò : voleva dirgli qual- 
che cosa, ma per tre ragioni mi sono 
trattenuto. Per la prima, sono a luì 
debitore di sette in ottocento ducati; 
per la seconda, voi sapffte, che Mada- 
migella Giannina, sua nipote, ha qual- 
che incllnazfone per mio figlio, e aven- 
do ella di dote scimila lire Sterline, 
che poco più, poco meno fanno la 
somma di quarantamila ducati, sé a toé 
riuscisse di fare un tal matrimonio, 
spererei: di rimettermi in piedi. Per 
questo procuro di tenermi in riputa- 
zione coir amico; ma se sono cos- 
tretto a render pubbliche le mie indi- 
genze, ho perduto ogni cosa. 

Fac, Dunque per queste ragioni • . , 
Pane, Ve n' è un' altra: Monsieur 
Rainmeré ha qualche premura peif 
Beatrice mia figlia. A un uomo ricco 
come lui, potrei sperar di darla eoa 
poca dote. Ma se a lui scopro le mie 
magagne, tutte le mie speranze sva- 
siscono, perdo il credito, e precipito i 
3iiei iìgliuoli» 
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Fac, Mi perdoni: il credito lo pcrd« 
se oggi non paga le cambiali ; se i 
creditori principiano a sequestrare gli 
effetti. 

Pane. Pur troppo è vero. Penso» ri- 
fletto e non so a qual partito appigliarmi 

Fac. Que' Giovani aspettano; che 
«osa ho loro da dire? 

Pane, Se sono venuti per riscuotere 
!é lettere, dite loro che questa mattina 
gli vedrò a Rialto, che m' attendane 
al Banco, che farò loro un giro, op- 
pure gli pagherò in contanti: come vor- 
ranno. 

Fac. Sì signore, e dirò che dicane 
in che monete gli vogliono. Quand«^ 
si è in pericolo di fallire si. procura 
sostenersi; e se non crede uno, crede 1' 
altro, e si acquista tempo finché si 
yuò. [partt 

SCENA IV, 

PANCRAZIO, poi FACCENDA. 

f. TO sono stato sempre uomo ono- 

A rato, e tale sarò sino che vivere. 

Ho de' debiti non pochi, ma ho 4e' 

•r«diti| e de' tapitali. Se 1p eesc an^ 
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derannò male, cederò ogni cosa, reste- 
rò in camicia, ma non sarò capace tf 
Un impostura. 

Fac. Sono andati via. 

Fanc, Che hanno detto? 

Fac. Che 1' attenderanno al Banfi» 
Giro. 

Pane. Voglia il cielo che vi poss» 
andare. 

Fac. Signorpadronc,speroche la sor- 
te questa mattina lo voglia consolare* 

Yanc, In qual maniera^ 

Fac. Si ricorda Vosignoria, chf 
ieri le feci un piccolo discorso di quel 
medico ch^ aveva desiderio d' impie- 
gare duemila ducati al sette per cento? 

Pane. Me ne ricordo, e mi sov- 
vj^e ancora di avervi risposto, che il 
sette per cento non si poteva dare; che 
il sei alla mercantile si lascia coirere^ 
ma non più. , 

F>ac. !Eh, caro sign9r padrone, 
quando si ha bisogno, si paga anche F 
otto, e anche il dieci. 

Pane. E così si va ia rovinn più 
presto; e «osi h» fetto aalo %lio: ed !• 
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jpef liberarlo da simili aggravi ho pa-^ 
gato in contanti, e son rimasto scopeh- 
to. Ma se pon avessi fatto così, non 
avrei nemmeno cenere sul focolare. 

Fac. Egli è qui in sala il signor 
dottore; è venuto in persona a offerir- 
gli. L' ascolti, guardi se per il sei per 
cento vuoi lasciate il denaro, e se può 
si approfitti di questa occasione che 
nel suo caso non può essere più neces- 
saria. 

Pane. Faccenda caro, a prender que- 
sti denari ho le mie diflficoltà. Se per 
mia disgrazia i miei creditori mi astrih- 
gessero il pagamento^ e dimani fossi 
costretto a ritirarmi, questo povero ga- 
lantuomo che ora mi dà il suo denaro, 
domani lo avrebbe perduto, ed io 
tol tradirlo in tal guisa, renderei 
così il mio fallimento criminale, 
ti oltre le mìe sostanze, perderei 
anche la riputazione. Fallire per 
disgrazia, merita compatimento; fal- 
lire per malizia è un delitto da assassini 
a strada. 

F0C Non mole nemmeno udirlo^ 
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Pane ' Fate che venga, gli parlerò^ 
Se si contenterà dell' onesto, supplì-» 
cherò Monsieur Raihmere che li pren- 
da per me. Così il Dottore non gli 
perderà, ed io me ne Varrò & vedrò 
che possano servirmi a rimaner vx 
piedi con la speranza di rimettermi^ 
e di rimediare al disordine in cui ora 
>£ono. 

Fac. Ma come mai, un uomo di 
tanta onestà, di tanta prudenza, si è ri- 
dotto in istato di dover fallire? 

Pane, Disgrazie sopra disgrazie; 
fallimenti di corrispondenti, perdita 
di roba in mare; 6 poi mio figlio, * 
quello sciagurato di mio figlio, senza 
amore, senza riputazione. 

Tae-, (Povero mio padfone! è vera>- 
mente degno di compassione.) {parte. 
SCENA V. 

PANCIlAZIO,poÌ il DOTTORRB 
MALAZUCCA. 

Pane, ^ I ^REMO quando penso chg 
JL ho da parlare di questa cose a 
MonsieurRaìnmere, l'uomo più onora- 
to di questo mond(>,il più buon Olandese 
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eV IO abbia mai conosciuto, uomo sin-» 
cero, di un ottimo cuore. Ho timore 
che si scandalezzi di me, che mi perda^ 
la stima, e che mi abb;^ndoni. An-* 
derò cdli delicatezza, e se vedrò in lui 
qualche mutazione, mi regolerò eoa 
'prudenza. 

Dati. Servitor di Vosignoria, sig- 
nor Pancrazio. 

Pane. Fo riverenza al signor Dottot 
Malazucca, 

Doti. Son venuto a incomodarvi. 
Vanc^ ^i comandi j in che posso 
servirla? 

Dott, Il vostro servitore Faccenda 
vi ha detto nulla? 

Pane, Mi ha detto che »Vo$ignoria 
vorrebbe impiegate duemila ducati; i 
egli vero? 

Dott. E^ verissimo. In tanti anni 
che faccio la professione faticosa del 
Medico, ecco quanto ho avanzato, e 1* 
ho avanzato a forza di risparmiare. 
3ono ormai vecchio, e in vece che 1* 
età mi faccia moltiplicar le faccenda, 
«queste mi vanno anzi mancando, per» 
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phè il mondo è pieno d' impostori; o 
chi opera secondo le buone regole di 
Galeno non è più stimato. Pazienza! 
Ho questi duemila ducati, vorrei imr 
piegarli, e vorrei che la rendita mi bas-- 
tasse per vivere. 

Pane. Vuoi far un vitalizio^ 

J^on. No^ non voglio perdere il ca- 
pitale. 

• Pane. Dunque come vorrebbe fare? 
Duemila ducati, se gì' investe in de-?, 
positi, o in censi, le renderanno U quat-; 
tro, o il cinque per cento. 

Dott. Ehi i censi non son sicuri^ 
Vorrei impiegarli senza pericolo, e 
•vorrei il sette per cento. 

Pane. Sarà difficile che trovi il 
sette con la sicurezza. 

Dott. Mi hanno detto che i Mer-. 
canti gii prendono, al sette, e anche all^ 
otto per cento. 

Pane. Quando ne hanno bisogno^ 
può darsi. 

Doti. Voi non ne avete bisogno? 

Pane. Non ne ho bisogno» ma 
^r fenrirla, al sei per ceota pò- 



eOMMEBIA. 1.5 

Irebbe darsi che gli prendessi. 

Hatt, Il sei è poco, almeno al sei a 
mezzo. 

Pane, Basta, ù trattenga qui un 
momento, ^e non ha premura, tanto 
x:he vada a fare certi conti con Uno de*^ 
miei porrispondenti, e torno da lei. 

Doti. Son qui; non parto se non 
tornate^ 

Pane. Vengo subito. (Voglio pri-' 
ma parlare coli* Olandese, e poi 
qualche cosa risolverò.) Il denaro lo ha 
seco? 

DqU, Sì, r ho qui in tanto oro. Lo 
porto sempre meco per paura che me 
lo rubino. 

Pane. Stimo assai che porti indos« 
so quel peso. 

Dott. Lo porto volentieri, L' oro 
è un peso che non incomoda nientt 
afi^tto. 

Pane. (Povero Dottore! mi fa «com- 
passione. Se^ fossi un uomo senza co- 
scienza gli farei perdere in un mo- 
mento quello che per tanti anni ha 
procurato avanzar^.) (partc^ 

e 



SCENA SESTA^ 

IL DOTTORE MALAZUCCA- 

SOLO. * 

GLIELI darò al sei e mezzo per noa 
tenergli più in tasca; ina quando 
troverò da darli al sette, gli leverò al si- 
gnor Pancrazio e gli darò a chi ne 
*vrà più bisogno. Intanto voglio 
un poco ricontarli. Jcrsera mi par- 
Te che ci fossero due zecchini di 
più. Non vorrei perderli se fosse la 
verità, {tira fuori h borsa ^ e versa il de^ 
nato sul 'tavolino e si pone a contart,'^ 
Oh che beir oro! Oh che bei zecchini! 
E pure gli ho fatti tutti a tre o quat- 
tro lire alla volta. Tanti Medici cìm 
ne sanno meno di me, hanno per paga 
zecchini e doppie; ed io povero sfor- 
tunato non ho mai potuto avere più di 
un ducato, e ho dovuto contentarmi 
sino di trenta soldi. Eppure ho fatto 
duemila ducati a forza di mangiar po- 
co, bevere acqua« e tirar gualche iofici:^ 
to dagli Speìialii 
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^SCENA SETTIMA. 

GIACINTO, L^LIO, E DETTO. 

dac^ XyTENITE qui, amico, che 
V vedremp se v' è il Cassiere. 

Dott. [copre col montdlo i danari sul 
iauolino,} 

LeL In ogni maniera bisogna tra*- 
Tare questi trenta zecchini. Caro 
Giacinto, siete neir impegno, 

. Giac. Li troveremo senz' altro. Mi 
£spiace che non vi sia il Cassiere» 
Ghi Diavolo è colui? (a Lelio. 

LeL Quegli è un medico. Lo co- 
nosco. 

Giac. Fo riverenza a Voslgnoria, 

(al Dottora 

Dott. Servitor suo. 

Giac. Mi dica, Signore, ha ella nes- 
sun rimedio per i calli ? (scherzando. 

Doti. Perchè no? Se diceste dav- 
Tcro, ho un segreto mirabile. 

Giac, Sentite che pezzo d* uomo ! 
Hail secrero peri calli, (a Lelio deridendolo* 

LeL Caro amico, non ci perdiamo 
in barzellette. Pensate a trovare tren- 
Iji zecchini^ che ci vogliono per i' abit« 

e 2 
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che avete promesso alla virtuosa; 

Giac. Se avessi la chiave delt# 
iicrigno, gli troverei subito. Aspettiami» 
che venga il Cassiere. 
. Lei. Basta ; pensate a mantenere la 
Vostra parola. 

Giac. Son 'curioso di sapere che co- 
sa fa quel Dottore appoggiato sopra d^! 
tavolino. (a Lelio* 

Dott. (Vorrei, che venisse il signor 
Pancrazio- 

Giac. Mi dica, signore, comanda, 
nulla? {al Dottore* 

Dott, Sto aspcttanao il suo signot 
padre. 

Giac. Se vuole alcuna cosa dal Ne- 
gozio, posso serviria ancor io. 

Dott. L' interesse per cui son qui 
ho da trattarlo Col Principalek 

Giac Ed io chi sono ? Non sono 
Principale quanto lo è mio padre ? 
Non sa Vosi^noria che in Piazza 
Giacinto Aretusi ha la sua ragion* 
cantante, e che faccio i primi negozj 
di questa città ? Se ella è qui per 
affari di negozio può parlare con me. 
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Dott. Vi dirò, signore, ho questi 
duemila ducati da impiegare, e trattava 
di farlo col vostro signor padre. 

Ciac. (Ehi guarda ; zecchini ! ) [a 

Lelio piano. 

LeL (Verrebbero a tempo. ] 

G/W.Chc dice mio padre? [^Z Dottore, 

Dott, Non mi vorrebbe dar altro ch« 
Ji sei per cento, ma io per meno dei 
sette non glieli posso iìdare. 

Giac, Se vuole il sette per cento, lo 
darò io. • 

Dott, Ma voi, signore, siete figlio di 
famiglia. 

Giac, Figlio di famiglia? Ad un mer- 
cante che traffica del suo, indipendente 
dal padre, si dice figlio di famiglia ? 
Che dite, signor Lelio ? Sentite cht 
^rte di bestialità, 

LeL Quel signore e compatibile^ 
Un Medico, non ha obbligo di sapere It 
ìegole mercantili, e molto meno di co- 
noscere tutti i mercanti. 

Dott. E" verissimo, io non io più eh* 
^osì. Conosco il signor Pancrazio, « 
non conosco altri* 
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Gìac, E me non mi conosce ? 

Dott. So che siete suo figlio. 

Giac. E non sa niente di più ? 

Dott, Non so di più. 
• Giac. Caro Amico, informatelo voi. 

[a Le!i§^ 

Lei Vosignorla snppia, che il signor 
Giacinto negozia del suo . . , 

Giac, Che ha nel Banco trenta mila 
ducati. Ditegli tutto. 

Lei, Il signor Giacinto non è figlio 
di famiglia . . 

Giac. Perchè ha la sua firma a 
parte, e che sia il vero prendete, fategli 
vedere queste lettere di cambio, queste 
accettazioni. 

LcL Ecco qui, guardate : Al Signor 
Giacinto Aretmi. Vene%ia. Vedete ì 
Accetto ad uso ec. Giacinto Aretusi. Let* 
tcre da lui pagate. 

Dott. E^ verissimo, ma . . . 
Giac, E poi, resti servita, Signore. 
Questo è il mio banco, e quello è di 
mio padre. Osservi, come sono in- 
titolati questi libri '. Cassa Giacinto Arc-^ 
SMf, Giornale, Litro Maestro, $éildm 
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centtf, Registro^ Copia lettere. Non gU 
faccia vedere tutte queste cose per 
▼olcre i suoi denari ; non ne ho bisogno, 
e non so che farne. Faccio per giu- 
^' itificare quel che ho detto, e per farlo 
vedere che sono un udmo, e che non 
^no'uu ragazzo. 

Doti. Signore, vi prego, non vi risr 

caldate. Ho piacere di essere illumì- 

9l^p, e conoscere in voi un mercaite 

*-4r' credito', indipendente dal padre. 

Anzi se mai, % . 

Giac. Non mi parlate di denaro^ 
«he non ne voglio. 

X^/. (Non ve li lasciate scappare.) 

[a Giacinto piano,' 

Gìac, (Lasciatemi fare la mia prò- 
fessione come va fatta.) (piano a Lelio. 

Dott, Mi dispiace che il signoc 
Pancrazio non viene, ed io ho una; 
visita che mi preme. 

Giac. Quanto gli voleva dar mio 
fadre di frutto ? 

Dott, Il sei per cento. 

Giac. Eh, lo compatisco. Quando 
«rovai morlottij li prelude. Nto f»ceiii 
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per dir male di mio padre, ma tutti 
questi mercanti vecchi fanno così ^ 
stanno sul piede antico. Tanto voglio-» 
no pagare sopra il denaro, che pren- 
dono adesso che gli effetti mercantili 
si vendono di più, quanto pagavafia 
già trenta o quarant' anni fa, che hsì 
vendevano meno. 

Dott, Oggi potrebbero dare qualche 
cosa di più. 

Giac. A me quando mi è premtito, 
per fare qualche buon negozio, ho pa* 
jato sino 1' otto per cento* 

LeL E anche il dieci, 

Giac. No, no, amico, non sono mA 
stato in questo caso. L'otto sì, ma il, 
ibeci mai. 

Dott. Dunque Vosignoria non 
avrebbe difficoltà di pagare 1' otto per 
«cnto ? 

Gìac. Se ne avessi b^ognq, ma iK)n 
ne ho bisogno. 

Lei. Ma i denari ai mercanti pix)-< 
littano sempre il doppio. 

Giac. Se ho lo scrigno pieno, ^ 
non $9 che farne. 
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• Jyùtt. Caro signore, potrebbe da uri 
fan^muto all' altro venirle T occasione 

*di$e^irsene. 
^Lel. Quante volte si danno dei casi 

• che non si prevedono ? 

Dott. La prego, signore, metta- ella 
una buona parola per me. {a Lelio. 

Lek Via, finalmente è un Medico 

^i cui jprotreste un giorno avere anche 

(hisogiio*. (a Giacinto. 

Dott. In verità la servirò con tutta 
.Jlcuore* 

Giaf. Di doppie, e di filippì son 
pieno da J)cr tutto. Se vi fosse una 
'partita di zecchini, forse forse, la pren- 
derei per ispedirgli in Costantinopoli* > 
♦^* Dott. Per r appunto sono tanti 
zìecchtni : tutti di Vei\ezia. . Dut 
^fii^a ducati in tanti zacchini. . 
- Lei, Volete di più ? Ecco il vostro 
caso. (a Giacintc^ 

Giac, A quanto per cento ? falDott. 
'. Dott. Almeno almeno, air otto, 
i Giac. Air otto poi . . . 

Lei. Via, volete far torto a questo 
•{ftbntuomo j Volete profittare per il 
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bisogno eh' egli ha d' impiegare if A 
lui denaro ? Fate con lui quello che 
avete fatro cogli altri, Dategli V otto 
per cento, e facciamola finita* 

Ciac, Non so che dire. Siete tant# 
mio amico, che non posso dirvi di uo» 
Iri prenderò all' otto per cento* 

Dott, Sia ringraziato il cielo» 

Giac, Il denaro dove lo ha ? - 

Dott. Eccolo qui. Se vuqle che lo 
eontiamo. . . 

Giac. A contarlo si sta molto* 
Venga qui, pesiamolo a marco. 

Dotte Che e questo marco ? 

Giac, Pesiamolo tutto ad un tratt* 
che tornerà il conto anche a lei, 

JDott, Se mi tonerà li conto l(P 
vedremo. 

Giac. Lasci fare a me. Duemila 
ducati hanno da essere cinquecento e 
.fiessantaquattro zecchini. 

Doti, Meno sei lire. 

Giac, E^ vero, cinquecento sessftn* 
tatrè, e quattordici. Sa fare i conti 
bene Vosignoria. 

Dott. Gli ho contati tante voltoli 



co MT^E D I A 23 

Cut€, Subito li peso, (va al banc^ 

a pesar li zecchini^ 

Lei, [Se fossi in voi, li prenderei 
fCTiza pesare.) (piano a Giacinto, 

Giac, (Queste sono cose che vi 
TOgliono per colorir la faccenda. ) 

(piano a Leli^k^ 

Doti. La sorte mi ha voluto aiutare. 
Ho guadagnato dal sei all' otto pe? 
cento, quaranta ducati all' anno. Iq 
. i:ento visite non guadagno tanto. ) 

Giac. Prenda, signore, quattro zcc-t 
chini di più. 

Dott. Di più ? Che abbia fallato 9 
contare ? 

Gìac. Il peso porta così. Questo 
• è denaro suo.- Son un galantuomo, 
^on voglio quel che non è mio. 

Dott, Oh onoratìssìmo signor Gia- 
cinto I Voi siete il primo galaritUQmQ 
del mondo. 

Giac. Ora le faccio il suo riscontro. 
E quanto più presto verrà a prendere 
1 suoi denari, e più mi fajà piacere. 

Dott. Sì signore, da qui «i qualche? 
anno , 
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LiL Or via, adesso non è tempo d! 
discorrere di queste còse. Fategli la 
*Via e auzione. (a Giacinto^ 

Giac, Presto gliela fdiCc\o,(va a ferini 

vere al banco, 

Lei. Non potevate capitare in mani ■ 
migliori. (al Dottore^ 

Dott. ^ verissimo. La sorte mi 
ha favorito. ' 

Lei, Vi consiglierei partire prima . 
che venisse il signor Pancrazio. 

(al Dottore, 

Dott, Perchè ? Anzi vorrei dirgli » 
che non mi occorre altro da lui. 

Lei Se quel vecchio avaro sa che 
suo figliuolo ha preso denari all' otto 
per cento, è capace di sconsigliarlo. 

(al Dottore. 

Doti. Il signor Giacinto negozia 
del suo. 

Lei, E^ vero, ma alle volte si lascia 
consigliar da suo padre, 

Dott, Presto dunque. Avete finito^ 
signore ? (a Giacinto. 

Giac, Ho finito. Legga se va bene. 

Dott. (legge borbottando J Va benis' 
fimo. 
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Glqc. Venga ogni sei mesi che avrà 
{ suoi frutti puntuali. 

Don. Non occorre altro. Signore, 
j[a riverisco e la ringrazio. 

Giac, Ringrazi il signor Lelio. 
Dott. Vi sono tanto obbligato. 
Ld, Quando posso far del bene agli 
ornici lo faccio volentieri. 
. Dott, Che siate tutti due benedetti, 
fortuna, ti ^ingrazio ; ho impiegati 
l^ene i miei denari. Sop contentissimo, 

(farte, 
. SCENA Vili. 

GIACINTO, E LELIO. 

Ciac. /QUESTO Dottore è il 
V^ più bravo A^edico del 
^ondo. 

Lei Perchè ? 

Giac, Perchè con questo recipe hai^ 
pmediato a* miei mali. 

Lei. Io vi ho fatto il mezzano: 
voglio la senseria. 

Giac. Tutto quel che vi piace. Siete 
padrone di tutto, 

Lei. Prestatemi venti zecchini. 
^ CiifiC' Volentieri. Sapete chi sono^ 
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Per gli amici darei anche la carnicina 
Prendete, questi sono venti zecchini. ' 

Lei, E i trenta per T abito da dare; 
iiUa Virtuosa ? 

G'iac, Volete che li dia a voi ? Volete 
^indar voi a far la spesa ? 

Lei. Sì, se volete, vi servirò io. 
Comprerò quel drappo che avete scelto, 
e lo porterò a Madama in nome vostro. 

Giac, Bravissimo; mi farete piacere : 
prendete, questi sono.i trenta zecchini, 
t ditele che mi voglia bene. 

LeL E^ obbligata 2^ volervcne. Voi 
I' avete levata dalje miserie, ed avete 
fatta la sua fortuna. 

Giac E farò ancor di più se avr^ 
giudizio. 

LeL La sposerete ? 

Giac, Sposarla poi no. 

LeL V aspetto al Caffè. 

Giac. Sì, ci rivedremo. 

LeL (Povero gonzo ! Egli spende^ 
^d io mi diverto alle di lui spalle.) (parte y^ 
SCENA IX, 

GIACI^TTO SOLO 

QUESTI denari son venuti a tem- 
po. FiQalmexue non glieli. ha 
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^là triifFati ; gli ho presi all' otto pei" 
cento, é se non pagherò io, pagherà mìo 
padre. Non posso stare senza denari^ 
e quando sono pochi, non mi bastano^ 
Cogli amici Sono di buon cuore ; con 
le donne son generoso ; mi piace uii 
|>oco giuocate ; la sera non posso star 
senza un poco di conversazione. Casi- 
no a Venezia, casino m campagna, 
gondola, palchi, osteria tutte cose 
necessarie per far quel che fanno tanti 
altri. Oh, mi dirà alcuno, fallirai^ 
^rai' cagione che fallirà anche tuo pa* 
dre ; e per questo ? Ci aggiusteremo^ 
e torneremo in piazza. 

SCENA X 

CORALLINA E DETT#. 

Cor. QIGNOR Padroncino, ho 
kJ piacere di trovarvi solo ; 
ho bisogno assai di parlarvi. 

Giac. Son qui, parlate. Avete bi* 
sogno di nulla?. 

Con Avrei bisogno, che mi resti- 
tuiste quei cento e cinquanta ducati che 
vi ho prestati. 

Gùi^- Non me gli avete dati a cam^ 
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bio ? Non vi pago il dieci per cento f 

Cor. Sono due anni che non n^i 
•date un soldo. Ho bisogno di valei'*^ 
tnene, e voglia i miei denari. 

Giac, Volete i denari ? 

Cor, Cèrtamente. E Se non nifi 
li darete, lo dirò a vòstro padre, e sarà 
finita. 

Giac, E avreste tanto cuore di traf^ 
dire il vostro Giacinto ? 

Cor. Io non ho bisegno delle vostrib 
faroie. Voglio i mici denari. *' 

Giac. So pure che una volta avevate 
'^eir amore per me. . 

Cor. Bella maniera per farsi amafe t 
Nemmeno darmi il frutto dei poveri 
miei denari. 

Giac, Via, siate buona, e ve li aàrò. 

Cor. E un pezzo, che mi dite, ve li 
darò, ma non si vedono venir mai. 

Giac, Volete il frutto, o velete il 
capitale ? 

Cor. Voglio tutto quel che mi 
viene. 

Giac, Via, che cosa vi viene ? 
^•Cor. Ceilto e cinquanta: d\lcàri di 
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«lipitale, e trenta de" frutti. 

Giac. Non volete altro ? 

Cor. Questo e non altro. 

Giac. Certo, certo, non volete altro? 

Cor. Signor no, non voglio altro» 

GiaCn Eh furba, furba. 

Cor, Perchè mi dite così ? 

Giac, Perchè m' hai rapito il cuore. 

Cor. Eh, che non ho bisogno di' 
smorfie. Voglio i miei denari. 

Giac. SI carsf, ve li darò. 

Cor. Tanti anni, che servo in ques- 
ta casa, mi sono avanzata cento cinr* 
quanta ducati a forza di stenti e di 
fatiche, e con tante belle promesse me- 
li levate dalle mani, e mi assassinate 
così ? Sono una povera, donna, li 
voglio ; lo dirò al padrone, ricorrerà^ 
alla Giustizia. Sia maledetto quaodQ 
vi ho creduto, quando ve gli ho dati, 
quando vi ho conosciuto. ^ 

Giac. Corallina. 
- Cor, Il Diavolo che vi porti. 

Giac. Sentite questo suono ? (fa su^ 
nar le monete nella horsa^ 

Gùr. Oh quanti. zecchini ! Signor. 

• 3 
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Padrone ! Quanti denari ! 

Giac, Credete che v' abbia mangratc^ 
1 vostri quattrini ? Sono qui in questa 
borsa, e ogni anno vi voleva mettere il 
frutto, e ogni anno col frutto de* frutti 
si aumenterebbe il capitale; e questi 
sono cento e ottanta ducati di capitale, 
e adesso ve ne frutterebbero diciotto, e 
1* $inno ventura di più, ed ogni anno 
sempre crescerebbe la somma, cosic- 
ché, in pochi anni,* con cento e 
cinquanta ducati si duplicherebbe il 
capitale e vi formereste la dote. Ma 
giacche volete i vostri denari, ve li 
sborso, ve li do. Non ne vo' più 
saper nulla, f mostra di voler cavar i de-- 

nari della borsa,' 

Cor» Fermatevi un poco, fermate. 
Non siate così furioso. Ho detto 
che voleva I miei denari, supposto 
che non mi voleste pagare i frutti. 

Giac. Non so niente. Vedo che 
non vi fidate, ed io vi voglio soddis* 
ikre. (come sopra^ 

i Cor. -Ditemi in grazia: In quanti 
Unni diverrebbero quattrocento? 

^iac. Nelle mie »ani, m' impcg^ni^ 
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111 pochissimo tempo. 

Cor. Ma pure? 

Gìac, Tn tre o quattro anni al più. 

Cor. Ditemi ; se fossero adesso tre- 
cento, nel medesimo tempo diverreb- 
bero seicento ? 

Gictc, Con la stessa regola, non v' e 
dubbio. 

Cor, Sentite ; in confidenza: Ho 
prestati cento e cinquanta ducati anche 
ài vostro signor padre, ma non mi 
pa ji altro che il sei per cento. 

Gìac, Fate una cosa, procurate ch^ 
ye li renda, e venite da me, cbe v^ 
darò il dieci. 

Cor, Son quasi in istato di far\o. 

Gìac. Ma'poi un giorno o 1' altro 
tornerete da capo con volere i vostri 
denari, non vi fiderete, mi farete andar 
in collera, onde e meglio eh* io ve gli 
dia adesso. 

Cor. No, caro signor Giacinto, li. 
tenga ; mi faccia questa carità. 

Giac, Via, per farvi piacere li terrò. 
•^Cor. E le porterò quegli altri 
quando il signor PancraiiiQ me gli avr 



32 I MERCANTI 

restituiti. 

Giac^ Ma sopra tutto badate die 
non si sappia ; non parlate con: nes- 
suno, non lo dite nemmeno al vostri 
congiunti. Neppure al vostro amo- 
roso. 

Cor. Oh lo amanti non ne ho, 

Giac. Eh ti conosco. 

Cor. No, davvero. 

Ciac. Vuoi fat all' amore con me?» 

Cor. Oh 1 col padrone non m' im- 
piccio, 

Giac^ Vien qui, fammi una finezza* 

Cor. Oh certo ! Chi vi pensate eh* 
io sia ? Non fo finezze a nessuno io. 
Giac, Dammi solamente la mano in 
segnò d' amicizia. 

Cor. Nemmeno, nemmeno. La 
mani ognuno le tenga a se. 

Gìac. Siete molto delicata. La 
snano si porge senza malizia. 

Cor. Io sono così. Neppure uft 
dito. 

Glac. Nemmeno un dito? Se mi 
]K>i^ete un dito, vi regalo due zecchini. 

Cor* Oh sì^ lUi darete due. zeccbioi 
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Giac. Ve li do da galantuomo. 

Cor, Mi fate venir da ridere. 

Gìac. Eccoli qui ; due zecchini 
ìper un dito. (li cava della borsa, ^ 

Cor, Qudl dito vorreste. ? 

Gìac, Mi basta anche il 3it6 misrriolo. 

Cor. Due zecchini li buttate via. 

Giac. Basta, mi rinietterò alla vos^ 
tra discretezza. 

Cor. Che zecchini sono ? 

Giac. Di Venezia, (glieli fa vedere. 

Cor. Oh come sono belli ! (porgeri^ 
^ogli la mano,) Volete, che vi porga il 
dito ? . 

Ciac. Se nnii avete data là mano ? 

Cor\ E^ vero, e non me n' era ac- 
corta. Via, daterai gli zecchini. 

Gìac, Volentieri. Sono qui. Ques- 
ti dvié Zecchini son vostri. Li metto 
liéllà. bòrSa, t yi fl*utterànno anco essi 
il dieci per centp, e andrà il frutto so- 
pra il capitale. Animo, Corallina, 
.allegramente, e quando avete bisogna 
4i denaro, veniste da me. . ('parte ^ 
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SCENA UNDECIMA^ 

CORALLINA, POI PASQUINO, 

Cor. /^!^UESTI due zecchini mi 
V^ dispiace che vadano in 
<juella borsa ; ma pazienza, in pochi 
anni avrò fatto tin bel capitale. Se 
posso aver i denari dal signor Pancra- 
*zio, felice me ! Mi deve anche non sex 
quanti mesi di salario : voglio unirli 
tutti, e tutti darli al signor Giacinto 
al dieci per cento. 

Pasq* Corallina, ti vorrei dir due 
jpatole- 

Cor: Si, il mio caro Pasquino, son 
qui che ti ascolto. 

Pasq: Quando pensi che facciami 
questo matrimonio ? 

Cor, Presto. 

Yasq: Ma quando ? 

Cor: Da qui a tre o quatro anni* 

Pasq: Sei matta ? Perchè vuoi as- 
pettar tanto ? 

Cor: Per cagione della dote. 

Pasq: Non Y hai la tua dote ? 

Cor: L' ho, è vero , ma intanto sf 
va aumentando. 
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Pasq: S' aumenterà dopo il matri* 
monio. 

Cor: No, allora quel eh' è fatto è 
/atto. 

Pas: Ma dov' è la tua dote ? 

Cor: Zitto, non si ha da sapere. 

Pasq: Nemmen io 1' ho da sapere ì 

Cor: Signor no 

Pasq: Ma se ho da esser tuo marito. 

Cor: Ma non lo sei ancora. 

Pasq: Corallina, ho paura che vi 
$ìa dell' imbroglio. 

Cor: Che imbroglio? 

Pasq: Voglio sapere dove è la tu» 
dote. 

Cor: Te lo dirò, ma non lo dire a 
pessuno. 

Pasq: Non dubitare, che non parlo. 

Cor: E^ nell# mani del signor Gia- 
cinto. 

Pasq: E si va aumentando ? 

Cor: Sì, mi paga il dieci per cento, 
e va il frutto sopra il capitale ; in pò- 
co tempo si raddoppierà ^ ma guarda 
di non lo dir a nessuno. * 

^asq: Non v' è pericolo. Ma noA 
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ci potremmo maritare, e lasciar chfj Ij^ 
lìote crescesse ? 
. Cor: Certamente lo potremmo. 
Pasq: Pensa, e risolvi. 
Cor: ^a di quei che t' ho detto ^ 
ftitto. - ' ' ■ 

, Pasq: Zittp, 

Cor: (Se sapessi come far entrar ir^ 
Cjuella borsa degli altri zecchini ! Bast^ 
ih' ingegnerò. ) (parte ^ 

SCENA XII. 

4 < 

PASQUINO, POI FACCENDA. 

JPasq: TJERALTRO seha da accres- 
.A cersi la dote di mia rnogli^ 
V ho da sapere ancor io. . • 

Fac: Amico j ho veduto che par- 
lavi con Corallina ; va innanzi questq 
matrimonio ? 

Pasq: Il matrimohio rimane indie- 
tro per cagione della dote. 

Fac: Come della dote ? Non ti ca-f 
pisce. 

Pasq: Corallina ha dato dei denari 
al S'^^ or Giacinto, ed egli le paga il 
jlic.L per cento, e va il capitale sopr^ 
il frutto della dote. 
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Pac: (Ho intesoi ftanno freschi.) 
£ non seguirà questo matrimonio, se 
il signor Giacinto non rènde questi de* 
nari a Corallina? 

Pasq: Tu vedi bene: è la dote. 

Fac: Amico, t* auguro buoxqifor» 
tuna^ 

Pasq: Obbligato: Siamo tutti in 
casa, staremo allegri. , Caro Faccenda^ 
ti prego, non lo dire a nessuno. ' 

Fac\ Non parlo, non dubitare. 

l^asq: £^ una gran bella cosa la se- 
gretezza^ . (parte* 

Fas: Vado a dirlo al signor Pan- 
crazio, (part^ 

S C E N A XIIL 
CAMERA IH CASA PANCRAZIO \ 

PANCRAZIO, £B UÌI GlC»VlliE. 

Pane, TnVITE a Monsieur Rain* 
jLJ niere se vuol favorire di 
tenire a bevere il tè ; e poi guardate^ 
se vi fosse più quel Medico ; se vi e, 
che aspetti un poco, o che ritorni dopo 
pranzo^ 

\ . Qiop:^ Sarà Servita. . •- 

Pane: Non sono mai stato m tand 
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impicci, in tanfi ^fF^nfiii. Si tratta def 
mie stato, della rtììz riptitazione. II 
bilancio, che presto ho fatto àopr*r i 
conti correnti, mi fa scoperto di dSe* 
cimila ducati. • Finalmente non è uita 
gran somma ; ma ciò nen ostante, se 
non pago qtieste lettere, vatino in pro- 
testo, mi mancai il credito, e per poco 
dovrò fallire. Conviene rimediarvi, 
se 9Ì può. Ecco qtii V Olandese ; 
egli mi può aiutare, ma egli è uomo 
delicato, ne so come contenermi. 
SCENA XIV. 

MON&. RAIKfMERE E DETTO, POI UN 

GIOVINE. 

Rain. Trt UON giorno, signor Pan- 
JLJ crazio/ 

Pane. Buon giorno, Monsieur Rain- 
mere. Perchè col cappello^ e col 
bastone ? 

Jiain. Andava fuori di casa. 

Pane: Così a buon' ora ? A che 
fare ? 

^ ^ Rain: A fumare una pipa col cap!-^ 
tano Corbrech 

Fanc: Non volete prima bevei: il te l 
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Raìn: Sì, beviamo il tè. 
. Pane: Chi è di là ? 

Gwv: Signore, 

Pane: Dite, che portino il tè, 

Giov: Il Medico, signore, è andato 
via. 

Panf: Bpon viaggio." Che portino 
il tè.. 

Giov: Sarà servita, (parte. 

Pane: Monsieur Rainmere, sediamo 
un poco. 

Rwi: Obbligato, (siedono. 

Pane: Per quel che sento, spero 
che non anderete via così presto. 

Ratn: Anderò col capitano Cor^ 
brech il mese venturo, 

Peuiic: Vorrei che quel gix)rno non 
arrivasse mai, JLa vo.str^t compagnia 
mi è carissima. 

Rain: JBene obbligato^ 

Pane: Dovreste star qui tutto ques^ 
to inverno. 

Rain; Non posso. 

Pane: Madamigella Giannina vos- 
tra nipote ci sta volentieri a Venezia. 

Rain: Mia nipote è più Italiana, che 

£ 2 
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Olandese. Da fanciulla è venuta i« 
Italia, ma è nata in Olanda^ 

Pauc. Però conserva un certo non so 
che, un certo serio nobile e grazioso, 
che non è carattere così ordinario la 
queste nostre parti, 

Rain: Mia nipote studia volentieri. 

Pane: So che a Milano, dove è 
stata quindici anni, era V idolo del pa- 
ese ; e a Venezia \n questi pochi mesi 
sì è fatta adorare. 

Rain: Bene obbligato. 

Pane: La volete condurre in Olan* 
da? 

Rain: Farò tutto quello che piace a 
lei. 

Pane: La dovreste maritare in 

Venezia. 

Rain: La mariterò dove a lei piaco» 
rà di esser maritata. 

Patte: Volete che le troviamo un 
partito a proposito ì 

Rain: Bisognerebbe trovare un ma« 
rito che piacesse a lei, d*una famiglia 
che piacesse a me. 

Pane: Caro amico, datemi licenza. 
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che vi parli con libertà. La mia casa 
vi.dispiacerebbe ? 

Rain: Oh, signor Pancrazio ! 

Pane- Vi degnereste di casa mia ? . 

Rfiins Mi fate onore. 

Pane: Mio figlio vi piacerebbe ? 

Rain: Questo ha da piacer a mU 
nipote. 

Pane: E se piacesse alci, voi saresr 
te contento ? 

Rain: Perdonate . . . non sarei con- 
tento. 

Pane: No ? Per qual cagione ? 

Rain: Perdonate. ' 

pane: P cinque npn Istimate la mia 
casa, 

Rain: Mi maraviglio. La darei a 
voi. 

Pane: E a mio figlia no ? 
Rain: No. 

Pane: Ma perchè a me sì, e a lui 
no? 

Rain: Perdonate, 
Pane: Ditemi almeno il perchè 
Rcfin, Voi ^iete one^t' uomo«, 
fanc. £ mio figlio ? . , .. 

» 4 
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Jiaìn. Pendoliate, non è puntaal^. 

Pane. Come lo potete dire ? 

Rairt. Ho prestato a lui cento zec<^ 
chini, e npn me gli ha restituiti. 

Pane. (Ah disgraziato ! ) Se egli 
non ve gli ha restjtpiti, ve gU restituir^ 
io. Vi fidate di me ?) 

jRain: Sì. 

J^anc: E se vi risolveste di concedere 
vostra nipote a mio figlio, la dote la ri- 
ceverei io, e ne sarei io il debitore* 

Rain. Certamente. 

Pane. Dunque volete che facciamo 
questo matfimpnio? 

liain. Perdpnatje. 
- Pane. Ho capito. Non avete di 
me quella fede che dite d' avere. Non 
mi credete quell' uomo onesto che so« 
no. Voi mi adulate. 

Rain. Signore, yoi npn mi cpnps? 
cete. 

SCENA XV. 

SERVITORI CON IL TE^ E «ETTI. 
PtfWT.piEVIAMO il tè. 

Jtain.jjM Ben obbligato, (bevono il tè. 

fanc. Non avrei mai aeduto^ ^ 
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aveste di me così poco concetto. 

Ratn* Sì, anzitutto. (bevendo. 

Pane. La vostra dote sarebbe sicura. 

Rain. Sicurissima. 

Pane £ la giovine non istarebbe 
bene ? 

Rain. No ; perdonate. 

Pane. Ma perchè no ? 

Rainf Vostro figlio non è puntuale. 

Pane. E^ giovine, il matrinumio 
gli farà metter giadi;&io. 

Rain. Prima metta giudizio^ poi si 
piar iti. 

Pane, Finalmente son io, che la 
chiedo. 

Rain. Per chi ? 

Pane. Per mio figlio. 

Rain. Perdonate. 

Pane. E se la chiedessi per me, me 
Ja dareste ? 

Rain. Sì, con tutto il cuore. 

Pane. Bisognerebbe poi vedere, se 

^a fosse contenta. 

Rain Lo sposo ha da piacere a 
l^i. 

jPanc. DviD^ue uon faremo niente* 
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Itairt. Buon tè, buon tè. 

Pane, Ho capito, Monsieur, voi mi 
burlate. 

Rain. Io ? mi maraviglio. 

Pane. Compatitemi, non mi pare 
di ritrovare in voi <juella amicizia che 
mi avete protestata» 

Rain, Provatemi. 

Pane. Io son un uomo, che per 
gli amici darei il sangue. Voi noa 
credo fareste lo stesso per me. 

Rain. Provatemi, 

Pane. Se vi metterò alla prova, 
troverete de* pretesti per disimpe- 
gnarvi. 

Rain. Voi mi offendete, Nop CQ- 
noscete la mia sincerità. 

Pane. Per istabiljre un negozio mi 
preme di trovare diecimila ducati. 
Avreste difficoltà a farmi 1' imprestito ì 

Rain, Quando gli vorreste ? 

Pane. Questa mattina % i[ne^?;Qf 
giorno. 

Rain. Disponetene. 

Pane. Mi darete diecimila ducati ^ft 
prestito, e negherete di dare vostra 
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nipote per moglie al mio figlio ? 

Rain. Voi siete onesto, voi siete 
onorato* 

Pane. E mio figlio ? , . , 

Rain. Perdonatemi. 

Pane. (Ah pur troppo ha ragione, 
pur troppo dice la verità.) 

Rain, I dieci mila ducati ve gli 
scriverò in Banco Giro. 

Pane^ Sentite : non vorrei che lo 
faceste per puntiglio ; e poi ^ • . 

Rain, Voi non mi conoscete, 

Panc^ Più toàto . . . 

Rain. Non altro. Ve gli scriverò 
in Banco. (s* alza. 

Pane. Vi pagherò il sei^per cento ; 
siete contento ? (si tdza* 

Rain. Non parlo. 

Pane. Monsieur Rainmere, voi 
siete un galantuomo, voi siete un vero 
amico. 

Rain. Per farmi credere un buon 
amico, non sapeva che vi bisognasse 
una prova di diecimila ducati. 

Pane., Come ? siete forse pentito ? 

Rain, VegliscriveròinBanco,(^tfr/f. 
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SCENA XVI 

PANCRAZIO SOLO. 

NON so che dire, son confuso, 
sona stordito, son fuori di me. 
medesimo. Non sapeva come intro- 
durmi a chiedergli questo denaro, e ca- 
sualmente r ho preso in parola, e mi 
girerà i diecimila ducati. Con questi 
salderò i miei conti, e per 1' avvenire 
leverò il maneggio a mio figlio, e le 
cose andranno con più regola, eoa 
più direzione* Ah se mìo figlio si 
mutasse, se mio figlio si assestasse, se 
potessi ridurre 1' Olandese a questo ma- 
trimonio, felice me ! felice la nostra 
casa ! Voglio andar da mio figlio, e 
voglio sino pregarlo che procuri di 
mettersi in grazia della giovane, e 
farsi ben volere da suo zio. Eccolo 
lAio figlio. Giacinto, ascolta, vipn 
qui, t' ho da parlare. Bravo ! in 
vece di venire, mi volta le spalle. 
Ti troverò, ti arriverò* (faru\ 
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SCENA xvir. 

MADAMIGELLA GIANNINA CON UKT 
LIBRO IN MANO, £ BEATRICE. 

"^èai. TT'Òt, Madamigella, studiate 



sempre 




Jlfaa, \ La Spettatrice, 

Beat, Che cosa vuol dire 1' Aspet-? 
tatrice ? Una Donna che aspetta ? 

Mad. Oh perdonatemi ; non vor- 
rei sentirvi parlar così. Spettatrice^ 
V Osservatrice. Una filosofessa che 
osserva le azioni umane, esamina le 
passioni, e ragiona con buon criterio 
sopra varj sistemi del nostro secolo. 

Beat, Come volete eh' io intenda 
certe parole, che hanno per me dell*, 
arabico ? Criterio ! Che vuol dire 
criterio ? 

Mad, Vuol dire, discernimento per 
distinguere il falso dal vero, il buono 
dal cattivo, il bene dal male. 

Beat. Criterio sarà parola olandese* 

Mad, No, amica, è parolai di^ cui 
si servono gì' italiani. ^ 
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Beat. Non V ho mai sentita in vitfll 
mia. 

Mad Vi compatisco ; vostro pa- 
dre non vi avrà permesso studiare. 

Beat. Lo studio che mi ha fattcy 
fare, consiste nell' ago e nel ricamo* 

Man. Povere donne ! Ci tradis- 
cono i nostri padri medesimi ; essi e* 
impediscono di studiare, fondati sulla 
falsissima prevenzione, che lo studia 
non sia per noi. Credono che V in- 
telletto delle fanciulle non sia disposta 
alle scienze, e talora violentano allo 
studio un maschio che inclinerebbe al 
lavoro, e condannano alla rocca una 
figlia che avrebbe tutta V abilità per 
diventare sapiente. 

Beat. Dite la verità, cara amica ; 
se mio padre mi avesse fatto studiare^ 
non sarei riuscita assai meglio dì mia 
fratello ? V 

Mad. Il signor Giacinta ha sortita 
bellissimi doni dalla natura^ 

Beat. E quali son questi doni ? 
• Mad. Quelli che cogli occhi si veg^ 
*^ono. Un beli' aspetto, un aria brit 



- ante, un affabilità che v' incanta. 

Beat. Vi piace dunque mio fratel- 
lo ? Che si, che ne siete innamorata. 

Mad, Forse ne sarei innamorata, 
se a fronte di quelle cose che in lui mi 
piacciono, non ne avesse altrettante 
che mi dispiacciono. 

Beat. E quali sono le cose, che in 
lui vi dispiacciono ì 

Mad. Quelle che da una mala edu- 
cazione derivano. 

Beat. Nostro padre Io ha sempre 
l)éne educato. 

Mad. Mentre il padre lo educava 
l)ene, le male pratiche lo educavano 
male. 

Beat. Eccolo, eh* egli viene. 

Mad. Peccato ! tJn giovine di 
^ella sorte senza una dramma di buo- 
na Filosofia. ' 

SCENA xviir, 

GIACINTO E DETTI. 

Qiac. T>ADRONISSIMA, le sono 
XTservidoretto. 
Mad. Padronissima, e servidorcttol 
Queste sono caricature. 
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Gìac. Oh in quanto alle carlcaìuref 
ciascheduno ne ha la sua parte. 

Bsat. (Abbiate giudizio.) (piana 

a Giacinto» 

Mad. Spiegatevi ; mi credete voi 
caricata ? 

Giac. Una donna tutto il giorna 
coi libri in mano . • . 

Mai. E^ peggio assai veder un gia- 
cine con le carte in mano da gioco 

Beate Sentite ? vostro danno, 

{a Giacint^é 

Giac. Vosignorìa parla con una 
|;rAn libertà. 

, Afad. Parlo come mi avete inss-^ 
gnato voi. 

Giac. W molto che una sapiente della 
ina sorte si degni d^ imparare da me. 

Afad. Da' cattivi maestri s' impara, 
il male per forza. 

GiaCé Eppure quantunque mi dis- 
prezzi, mi dà piacere. 

Afad. Né voi mi dispiacereste^ le 
foste un poco più ragionevole. 

Beat. Via, siate buonìf tutti due. 
Si vede che avete del genio, ma non 
ti sapete far intendere» (Vole&se il 
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Cielo, che seguisse un tal matnmo- 
Jiioi) 

Mai. Sapete voi che cosa sia 
amore ? (a Giacinto. 

Giac, Non so se m* Inganni, ma mi 
fiare di saperlo. 
- Afad. Come lo sapete ? 

Giac, Perchè ho fatto all' amore 
tntto }1 tempo della vita mia. 

Afad. Voi non sapete nulla. Amore 
Basqe dall' intelletto. 

Giac, Ed io dico ch6 amore nasce 
dalla viJontà. 

Jfdad* Prima di amare bisogna co*. 
nosc^re se la per^na merita ^ essere 
amata. 

Giac. Per me, quando mi corris* 
ponde, merita sempre» 

MaJ. Questo è V amor delle bestie. 

Gfac, Io vado ^e corte» Se mi 
vuole so» qui. 

Afad^ Non so che fare di voi. Non 
posso amare un irragionevole, uno che 
non sa co^a sia vero amore. (paru* 

B^at, Vostro danno. Per causa . 
della vostra insolenza perderete qua- 

r 2 
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ranCamila ducati di dote^ ed una sposa 
bella, ^ovane, e viituosa. (parte 

Giac. Della bellezza, e della virtù 
non m* importa, mi dispiace de' qua^ 
rantamila ducati : ma sono così di 
natura. Non posso dissimilare. Stimo 
più una giovane che mi dica, ti vog- 
lio bene, che una di queste sputasen- 
tenze. Che importa a me che fai 
donna sappia parlare latino ì A me 
^asta eh' abbia imparato a compitare 
queste due lettere : 5, i, s), ' La stimo 
allora la maggior filosofessa del 
Mondo. 

Fine 4$IV Jtt9prim9m 
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ATTO SECONDO. 

SCENA PRIMA. 
STRADJ. 

^£1,10 SOX^O. 

OH pazzo maledetto ! Non ho 
veduto una bestia slmile a Gia- 
cinto. Si può sentire gì peggio ì 
Mettersi a giuocare con tre o quattro 
bricconi, e perdere in meno dì un' 
ora i duemila ducati che ha carpiti a 
quel povero Medico ! Manco male 
che gli ho cavato di mano cinquanta 
zecchini prima che si sia posto a giuo* 
care. S' io tardava due ore» anda* 
vano ancora questi. Così me ne fossi 
fatti dare di più. Giacché gli ha da 
consumar malamente, è meglio che 
ne dia ad un galantuomo, ad un ami- 
co, ad un uomo civile, che avendo 
poca entrata. Ira bisogno di qualche 
incerto per poter godere il bel mondo* 
S C E N A IL 

IL DOTTOR MALAZUCCA, E DETTO. 

Ìjb//./^H padrone mio, ho piacere 
\Jr di rivederla, 

? 3 ■ 
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LeL ServLtor devotissimo, signor 
Dottore. 

Doti, Mi sono scordato, due ore 
sono, quando ella mi ha graziato, di 
domandarle il suo nome, cognome, e 
patria. 

LeL Ha forse da comandarmi qual<« 
che altra cosa ? 

Doti. No, signore, ma quando ri- 
cevo qualche finezza ho piacere di 
aver memoria di chi mi ha favorito* 

LeL (Questa mi pare una strada* 
ganza.) 

Dott. Favorisca dirmi il suo nome; 
Lo metterò nel mio taccuino. 

LeL Ma io non intendo eh' ella 
abbia meco alcuna obbligazione. 

Don. So il mio dovere ; la prego, 
(col taccuino in mano e toccak^^ 

LeL (Eppure non me ne fido. 

JDott. Il suo nome ì 

LeL Fabrizio. 

Doti, {scrive,) Il cognome ? ' 

LeL Malmenati. 

Doti. U paese ? (scrìvendo neltacadm, 

LeL Fossambruno. 
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' Dott. Signor Fabrizio Malmenati 
il FossambninOy mi faccia restituire i 
Aiemila ducati, che mi ha carpiti il 
Signor Giacinto, o Vosignoria sarà 
chiamato in giudizio, come mezzano 
£ una potentissima truffa. 

LeL (II Diavolo me V ha detto.) 
Che dite di trufià ?. 

D(at, Sì signore, il signor Gia-^ 
cinto mi ha trufiàto, e voi siete d* 
accordo. 

LtL Io ? mi maraviglio dì voi. 
Sono un uomo d' onore, e il signor 
Giacinto è un Mercante onorato. 

Dm, Chex Mercante ? E un fal- 
lito, è pieno di debiti, non ha più un 
^Ido di capitale : giuoca da dispera- 
to, e ora in questo punto che noi 
parliamo, *è in una biscazza a perdere 
i poveri miei denari, che mi costano 
tanti sudori, che ho fatte tante vigilie 
per avanzarmeli, che erano V unica 
niia speranza, l'unico sostentamento 
della mia vecchiaja. Povero me ! 
tono assassinato. 

LcL Ma perchè non andate a ri<» 
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trovarlo sulla biscazza, dove dite eh* 
egli è, e non gli levate il denaro ? 

Dott, Se sapessi dov' è, non tarderei 
un momento. Ma non m' hanno 
Voluto dir dove sia questo maledetto ri- 
dotto. Voi se lo sapete, ditemelo per 
carità. 

Lei Volentieri : ve lo dirò. An- 
date per questa strada: troverete uq 
ponte, giù del ponte vi è una fonda- 
menta {a), Jn fondo della fonda^ 
menta troverete un' altra strada ; a 
mez^ di essa voltatevi a mano dritta, 
e andate finché trovate una piazzetta: in 
essa vedrete un sottoportico ; passa* 
telo, salite quel ponte, e dopo andate 
giù per le fondamenta, 

Dott. Piano, piano, che non mi 
ricordò più niente affatto. 

Lei. Vedete questa strada ? 

Dott. Come si chiama il biscae- 
ciere ? 

LeL Asdrubale Tagliaborse. 

{a) Fondamenta dicesì in Venevàa ^ 
ma strada hmgo U canale* ^ 
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D«f/. Vado subito. 

Lei. (Va, va^ che ti ho insegnato 3 
4c»vere ! ) 

Doti. Meschino me ! Lo trovem 
^pcsto Tagliaborse ? 

Lei Domandatene ad un tal Pan- 
crazio Spaccatesta . * . 

Dott. Oh che nomi ! oh che gente! 

Poveri i miei denari 1 'Se n#n lo trovo, 

ci penserete voi, signor Fabrizio Mal* 

nenati) ci penserete voi. (parte. 

SCENA III. 

LELIO, POI GIACINTO» 

LiL /^RA che hai il mio nome, ed 
V^ il mio cognome, stai fres- 
co. Manco male, che ho sospettata. 
vero. Povero Diavolo mi fa com- 
passione, ma ne anche per questo gli 
tenderei i cinquanta stecchini, che ho 
avuti da Giacinto. 

Giac. Signor Lelio, di voi andava 
in traccia. 

LeL Anch^ io doveva venire i». 
traccia di vcn. 

Giac. Gli ho perduti tutti. 

^LeL Bravissimo* 



58 1 MERCANTI 

Ciac, Sono senza un soldo, ed hm 
bisogno di ajnto. 

Lei, A questo proposito devo darri 
una buona nuova. 

Giac. Dite. 
' Lei. li Medico vi cerca, e vuol^ 
indietro i duemila ducati. 

Giétc, Eh via, lo fate per fami 
«lire. 

LeL Se giungevate qui due minuti 
prima» V avreste veduto, e V avrestr 
goduto. Ma se volete, siete ancora ^ 
tempo. Andate giù di quel ponte, 
che lo troverete. 

Giac, Che cosa è saltato fai capo $ 
colui ? è diventato pazzo ? 

Lei. E^ stato informato dello stato 
vostro. Ha saputo, che i suoi denaii 
erano sul banco d'una biscazza, e £1 
il diavolo contro, di voi, e contro di 
me. 

Giac. Se questo vecchio nom avrà 
giudizio, lo ammazzerò. 

j^écl. Voi volete precipitarvi. 

Giac. Non voglio che questi scioq^ 
ehi mi facciano perdere la riputaziona; 
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Lei, II Medico vorrà il suo denaro. 

G'tac, Che vada da mio padre, e se 
lo faccia assicurare. 

Lei. Benissimo, se Io vedrò, glle^ 
dirò. 

Giac. Non vi è bisogno ; un ami- 
co non ha da far queste figure^ 

Lek Vuole, che io gliene renja 
conto t h^ preso in nota il mio noitie 
ed il mio cognome. 

Giac. Avete paura ? Guardate me 
e non dubitate^ Vedete questo stile ? 
So adoperarlo. E poi, che serve ? 
Coi denari si aggiusta ogni cosa. 

LeL Ma se denari non n* àvet^ 
più. 

Giac. Se non ne ho, ne avrò. Co- 
tàllina ha promesso dì darmi altri cento 
cinquanta ducati. E poi ho fatta 
un altro negozio di formaggio di Sini- 
gaglia col respiro di me&i sei al paga- 
mento, e ancor di questo, esitan^lo, 
riceverò almeno un centinaio di Fir 
Iippi. 

Lei: Buono ; mangeremo del bu^a 
formaggio Ve lo farò vender io* 



r 
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Giac. Ma convicn ch^ io gC <& 
per caparra dieci zecchini. 

Lei: Gli avete promessi ? 

Giac, Gli ho promessi. 

Lei: Quando avete promesso, biso* 
gna darli. 

Giac. Ma non ne ho uno. Cai» 
amico, prestatemeli. 

Lei: Io ì non ho un soldo. 

Giac. V ho pur dato questa mat- 
tina venti zecchini per voi, e trenta 
per V abito della Virtuosa ? 

Lei: Bene ; gli ho spesi, 

Giac. \7 abito dov' è ? 

Lei: U ha. avuto chi 1' ayeva dx 
avere. 

Giac: Almeno dovevate lasciarmela 
vedere. 

Lei: Doveva potarvi 1* abito nella 
"bisca ? 

Giac: Voglio andar ora dalla Can- 
tatrìce a vedére, se V abito le va a 
genio. 

Lei: Sì, andate. Appunto ella vi 
• attende per chiedervi la guarnizione. 

Giac. Guamiziont? — Andcrò un* 
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altra volta* Ma, caro amico, presta- 
temi voi quésti dieci zecchini. Sa- 
pete pure, che quando ne ho avuti, ve 
n' ho sempre dati, 

Lei, Anch' io, se ne avessi, ve ne 
darei. 

. ùiac. Che avete fatto de' venti 

« 

zecchini ? 

Lei. Che avete fatto voi de' du-» 
emila, ducati ? 

Ciac. Io gli ho giuocati. 

LeL Ed io gli ht> spesi. 

Giac. IngegnaiQoci per questo for« 
maggio." 

LeL Non saprei. , 

Giac, Guard^it^ se avete qualche 
cosa da impegnare- ; per gli amici si fa 
di tutto. 

LeL Io non ho niente. 

Giac, Caro amico, non mi-abban- 
4onate. 

LeL Ch^ cosa posso fare per voi ? 

Giac, Sono senza denari. 

LeL Dovevate tralasciar di giuo- 
9WC, {pcaru. 

e 
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SCENA IV. 

GIACINTO, POI MONS. RAIKMERÈ. 

Giac. /QUESTO è il bel conforti^ 
\^^ che mi ha date : dovevate^ 
tralasciar di giuocare. Un amico 
parlar in tal guisa ? Un amico chef 
me ne ha msingiati tàAti ì Ci parlere- 
mo. Ma intanto sono senza quattri-' 
ni, non so dove battere il capo. 

Rain, (Diecimila ducati? Ho datar 
la mia parola. ) ^pìisseggìand9 * 

Giac, ( Questo* nri potrebbe ajutafe.) 

Rain, (Biscgna andare al Banco» 
2;iro. Ho data la mia parola. 

Glac. Monsù votre sefvan. 

Rain, fio guarda^ e lo deride, ) 

Giac. Coman ve pone vù Monsù 

Rain, {sorride e non risponde.} 

Giac, Io sto malissimo*. 

Rain, Che male avete ^ 

Giac. Non ho denari. 

Rain, Signore, questa 2 la vostra 
salute. 

Giac, Perchè la mhi salute ? 

Rain. Il perchè voi mi dispensecece 
il dirlo. 
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Ciac* Ditelo, che mi fate piacere. 

JRaitt, PetdoiUte : perchè quando 
hqq avrete denaro sarete meno vi* 
zioso. 

Giac, Chi sono io ? un discolo ? 

Rain. Perdonate» 

Giac. Ho bisogno di denari per fare 
i fatti miei, e non per gettarli via. 

S/ii/i, Bene. 

Giac, Ho comprato una partita di 
formaggio di Sinigaglia; e vi posso 
ricavare il trenta per cento di utile. 

Hain, Bene. 

Giac, Avrei necessità di dugento 
ducati ; posso sperare che Monsieur 
^e li presti ì 

Rain. Aspettate, ('mette le mani in 

tasca, 

Giac. (Finalmente è alloggiato in 
cas>a nostra, non mi dirà di no. ) 

Rain, Favorite: conóscete questo 
carjittere ? ("gli mostra un foglio. 

Giac, Signot sì, questa è una mia 
lettera di c^pibio per oento zecchini, 
che m* avete prestati ; avete timore 
che non ve gli dia l 

G a 
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Rain. Quando avrete pagati questi, 
me ne chiederete degli altri. (rìmetu 

il foglio in tasca* 

Ciac, Cyb. che caro signor Olandese! 

(^C4>n disprexTiOn 

RaifL (lo guarda bruscamente senza 
farlartj 

Giac, Quattro mesi eh' è in casa 
nostra; e non si può aver un servizio. 

Rain. Vi pagherò V incomodo di 
quattro mesi. 

Giac. Ma la casa nostra non è una 
Locanda. 

Rain, ET vero ; in una Locanda si 
spende meno. 

Giac. I cento inchini ve gli rea* 
derò. 

Rain. Dovevate avermeli resi. 

Giac. Sonùn galantuomo. 

tRain. Vi è alcuno che non lo crede* 

Giac. Chi non lo crede ? 

Rain. La piazza. 

Giac. Mi maraviglio di voi 

Rain. Ed io niente di voi. 

Giac. Che voireste dire ? 

Rain. Perdonate. 
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Giac\ Via, siamo amici ; non vo* 
glio averlo per male. Siete più vec- 
chio di me, potete esser mio padre. 
Vi amo e vi rispetto, ed ho per voi 
.quella stim^ che meritate.» 

Rain. Bene obbligato. 

Giac. Mi siet^ amico ? mi volete 
^ene ? 

Rain. Oh! signore. ^ .(eonrlverenTm 

Ciac. Datemi la mano. 

'fiain: Bene obbligato. (sltoccaif 

la mano. 

Giac. Ehi, mi prestate quést} du- v 
gento ducati ? 

Rain* No: perdonate, 

GiaCf Mi siete amico ? 

Rain. S) amico. 

Giac. E non ini vplete prestare dtt^ 
|;ento ducati ì 

Rain. No: perdonate. 

Giac. Andate, che siete un tanghero* 

Rain. (lo guarda bruscamente.) 

Ciac. Mi guardate ? credete 4i far-? 
ffì} paura ? 

Rain. (h guarda come sopra.) 

Gjac Viene ^ mangiar il nostro, o 

«3 ■ 
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non sì può avere un servizio» 

Rain: f smania per la scena^ mnovend» 
il baitone.J 

Giac. Che e' è, signore, mi foreste 
qualche affronto ? Son uomo da darvi 
6oddisfazione ; e imparate a trattare 
con gli uomini della mia sorte. £ 
quando un galantuomo vi domanda 
dugento ducati in prèstito, non gli 
avete a dir di no. Monsù, ci siamo 
intesi. (parte. 

SCENA V. 

RAINMERE, E POI FACCENDA. 

i?.?/«. /^lOVENTU^ scorretta. 
\J' male educata, ignorante! 

Fac. Signore, il mio Padrone è 
a Rialto che 1' attende. Mi manda- 
va in traccia di lei, pregandola di las- 
ciarsi vedere, che gli preme assaissimo. 

Rain (Rimproveri ? temerità ? im- 
pertinenze ?) {passeggiando^ 

Fac, E^ in bottega del Caffé, sig- 
nore, in un camerino. Non si vuol 
lasciar veder, se ella non va a conso- 
larlo. 

Rain. (Il figlio fa disonore al padre» 



e O M M E D r A7' 6*f 

«a il padre si ixjvlnerà per il figlio.) 
Fac M' ha capito ì 
Rain, Ho inteso. 
♦ Fmc. E più presto che anderà a 
sollevarlo ^ . . 

Rain. Di' al tmo Padrone che torni 
t. casa, che qui V aspetto. {paru 

SCENA VL 

FACCENDA POI PANCRAZIO* 

Fac^ /^HE mai vuol dire questa 
\^ novità ? E^ forse pentito 
di girare al mio padrone i dlecìmfla 
ducati, che gli ha promesso ? E partì 
e un uomo puntuale che fa conto 
della sua parola quanto della sua vita- 
Che dirà il povero signor Pancrazio ? 
Piangeva dall' allegrezza narrandomi 
come una provvidenza del Cielo 1** 
esibizione di questo galantuomo j e 
<)ra se gli porto questa risposta, che 
niai dirà ? E" veramente sfortunato. 
Tutte le cose vanno male per lui: ha 
timore senz' altro • . . 

Pane. Che fai. Faccenda, che noia 
vieni mai ? Hai trovato V Olandese ì ' 

Fac. L' ho trovato* 
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Pane. Che dice ? viene a Rialto ì 

Fac. Un momento fa efa qui, ci) 
ora è tornato a cas^. 

Pane, Ma non di hai dettp eh» 
con premura lo stava attendendo ì 

Faf. Glie V ho detto, e mi ha ris« 
posto . . . 

Pane. Che ? E^ forse pentito ? 

Fae. Ha detto che Vosignoria vad^ 
a casa subito» che V aspetta. 

Pane. A che fare a casa ? I denari 
ha detto di girfirmeli in Banco, ^ta 
Si vedere» che si p pentito. Faccenda^ 
f^ questo è yerp $ono precipitato. 

Fae. Vada a casa per sen^e che 
cosa dice. 

Pane. Ma se a Rialto m' attendono, 
« i creditori pono lì colle lettere nelle 
ipani f I mipi neipici stanno con taa» 
to à* ocphi. I piovani avranno dettp 
che vado» e sp npn mi vedono» diranno 
che ^n fallito. 

Fae. Caro signere» non può e^rr 
gli ^opraggiunto qualche affare, che 
gi impedisca di poter portarsi là ? 

i^<W| Bisognerebbe avYiwfli* 



¥ac Anderò io, ritroverò un pre- 
testo. 

Pane. Eh Faccenda mio, questo 
postro mestiere è delicato assai. Quel- 
lo che ci tiene in piedi è la fede, il 
credito, T opinione. Taati e tanti 
hanno più debiti di me, e tutti credono 
loro, perchè la fortuna gli aiuta, e si 
mantengono a forza di apparenza. 
Ma quando un uomo principia a dare 
indietro, quando principia a mancar di 
credito, tutti ^li sono addosso, tutti 
cercano di rovinarlo, tutti attendono 
4i godere la bella scena : sapete per« 
che ? Per invidia del bene degli altri, e 
per amor del proprio interesse, perchè 
la torta si divida fra di loro, e il preci- 
pizio di un povcr uomo accresca i loro 
utili, moltiplichi loro le corrispondenze, 
« dia fomento e pascolo alla loro male- 
detta ambizione. 

Fac. Signor Padrone, ora non t 
tempo né di perdersi di animo, né di' 
formare riflessi sulle vicende dd Mon- 
•do. Vada a sentire che Cora dice 
MoQfiieur Raiumere. 
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Pofic Che ti pare, cara Faccenda ? 
Che cosa ti ha detto ? Come ha par^p 
lato V Olandese ? 

Fac, Mi pare im poco turbato, xn\ 
liòn sarà piejnt^, 

Fanc. Hjai veduto mio figlio ? 

FflCp Signor no, non 1* bp veduto^ 

^anc. Va a Rialto. 

Fac. E che cosa dirò ? 
. 'Pane. Che mi attendano . » . Ma 
poi se non potessi vep'u'e ? 

Fac. £^ megUoi <:he per questa mat* 
tina gli licenzia 

Fanc. Ma le lettpre, che scadono 
IP questa giornata ? 

Fac, Se scadono ogg!| ci p tempo 
tutto il giorno. 

, Fanc. Si costuma pagare la mattias^ 
a Rialto, al Banco. 

Fac. Mattina o sera, quando si 
paga, basta. 

. Fqnc. Ya pure, già è tardi. L'ora 
4i Rialto è quasi passata. Per questa 
mattina non sarò più ^ tempo. Pro- 
cura idi dar delle buone parole» c];ie 
pagherò . . ♦ 
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SCENA VII 

It DOTTORE MALAZUCCA, E BÌETTf. 

Dott. OIGNOR Pancra^o riveli- 
ci tissinjo. 

fanc. Schiavo signor Dottot ca-^ 
rissimo. Compatisca se V ho fatta as^ 
pettare ; e mi dispiace» che non mi 
|>osso nemmeno adesso trattenerle. 

Dott. Una parola, signore. 

Fac. (Préfìtda intanta questi due 
mila ducati. {piano a Pancrazio» 

Dùtt. Una pafola, p^dron mio. 

{a Pancrazio^ 

Pane. Diòafy ma presto, cfa« ho 
qualche premura. 

Dott. Signore, i due mila ducati . « • 

Pane. I due mila ducati, per servhrla^ 
li prenderò io. 

Dott. Li prenderete roi ? 

Pane. Li prenderò io. 

Dott. Quanto mi darete ? 

Pimc. Il sei per cento. 

Dott. Non posso farlo ; don poss# 
l^ir otto venire ài seK 

Fac (Faciliti ; che ne ha bisogno ) 

(piam <| Panerai} 
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Fauc. Non vorrei, che questo po^ 
▼ero vecchio li perdesse, (piano a Fac^ 

cenda^ 

Fac^ (Le cose si aggiusteranno^ 
Intanto con questi due mila ducati si 
può far tacer qualcheduno.) {piano a 

Pancrazio, 

Dùtt. (Per assicutarli, mi converrà 
perdere qualche cosa.) 

Fano. Ascolti, Signor Dottore, sino 
al sette lo darò, ma niente dì più; 

Dott. Via mi contento del sette* 

Fano. Che monete sono ? 

Dott. Non lo sapete? Zecchini .^ 

Fanc. Andiamo a contare il dena« 

■ 

To, e gli farò la scritta. 

Dott. Il denaro è bello e contatOr 
Io vi dò questa carta, e voi me ne da^ 
rete un' altra di vostra mano. 

Fanc. Ma il soldo dov* è ? 

Don, Domandatelo a vostro figlia. 

Fanc. A mio figlio ? Come e' entrar 
mio figlio ? 

Doti. Oh bella ! Questa è la sua 
ricevuta. A lui ho dato i du«^ mila 
fucati all' otto percento . ^ » 
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JPanci A lui ? . ^ . 
Bcit. Sì, a lui all' otto : ma a <roi 
the siete il capo di cast, non ho àitl^ 
colta di lasciarli al sette. 
Pane. Oh poterò mei Faccenda. • w 
FaCi Un negozio buono» SignojE: 
Padrone» 

Pane. Dunque voi avete dato a mi# 
figlio due mila ducati ? 
Dou. Non lo sapevate ? 
Panci Non lo sapevo, ne Io vogruùf 
sapere^ e faccio il contea di noit 
saperlo. 

Jbott, Bisognerà bene che Io sap- 
piate ; e se non vi chiamerete voi 
debitore di questa somma, farò i miei 
passi, e vostro figlio sonderà prigione. 

Pane. In prigione mio figlio ? Vofi 
tneritate di andar in Berlina. Voi^ 
Vecchie^ avaro^ che per un utile iUecito, 
per guadagnare un per centOodilpitì 
mi avete mancato di parola, e gli dvetof 
dati a uii giovine^ che iiegoz/hi, è ve^- 
tOf ma finalmente in casa ha ancora 
suo I^adre viva. Se glieli avete àòà^ 
ynnUf .^hnnoy merital^^ di' perderli ; 

H 
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maledetti tutti quelli cklla vostra sorfe^ 
facendo usutc, è scrocchi, precipitano 
la gioventù. 

Fac (Bravo da galant* uomo ! Ha 
parlato da pur suo*) 

Doti, Se non mi pagate con altra 
moneta che con questa, ora vado a 
firmi fare giustizia. (/««/r^^/^W^rj^»^. 

Pane. Fermatevi, uomo senza ona- 
re, senza coscienza. 

Fac, (Lasci," che vada. Che cosa 
può farei) - [a Pancrazio, 

Pane, (Ah Faccenda, mio figlia 
non merita, che io lo assista, ma è A- 
nalmenti> mio figlio. ) {pQn9 a Faccenda, 

Doti, Ebbene, che cosa mi- dite ? 

Pane, M ritereste di perder tutta. 

Doti- Mu non perderò niente. 

Pane. Avaro, usuraio. 

Pm, Ncn voglio altri strapazzi. 
/lld*4»à<?Ua giustizia, (in atto dipartire^ 

Jiaiìc, Venite qui. 
- Don, Che volete ? 
' Pane, Vi contentate che di qtieH' 
joy)ligo mi chiami io debitore? 
. 'Dtìttr Si, so» contentai 
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Pfl«r, Con un patto però che rir 
tliiciamo il cambio dall' otto al sci per 
cento. 

Dott, Oh questo poi no; Sino al 
sette mi contento. 

Panc^ il sette non ve lo voglio 
dare. 

Doft.^ E noi non faremo niente. 

Pane: Perderete il denaro. ^ 

Dotti Ci penserà vostro figlio. 

Pane. E per venti ducati precipite- 
reste un uomo ? 

Don, E voi per venti ducati non 
s^ilvei-etc la riputazione a un figli- 
uolo ? 

Pane. E** una bricconata, mn in- 
giustizia. 

Doti, Schiavo suo. (In atto dipartir/. 

Pane: Fermatevi. Vi renderò \\ 
Vostro denaro. 

Dott, Sì, datemelo. 

Pane; Venite domani che ve lo 
renderò. n^ 

Dott. Sì, tornerò domani. Mi 
fate anche voi compassione ; tornerò 
domani. Ma sentite,. o i miei d^iari 

H 2 
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o il sette per cento, o vostro figlio pri- 
gione.'' Il Cielo yi dia vita e salute. 

{parte. 
SCENA Vili. 

FAKCKAZIO POI FACCENDA. 

Ipjmc. T)OVER uomo ! da una par* 

jL te mi fa pietà. 

Fac. Le fa pietà ? E'' V uomo più 
^tOy che vi sia al Mondo. 

Pane: Perchè dici, eh* è finto ? 

Fac, Non sente ? E*' Medico, e le 
^ugur^ buona salute. 

Pane: Mi augura vita e salute, 
acciò non ipuoja prima di pagarlo. 

Fac: E^ vuole addossarsi Vosignorìa 
quest* altro debito ? 

Pane: O salvar tutto, o perder tut* 
to. E se mi sa}vo io, voglio ajic}ier 
^Ivare il mio figlio. 

Fac. £ poi . . . 

SCENA rx. 

§>0RALLINA in zcndale^ e DETTI* 
dir. ^^H Signor Padrone • . . 
pane. \J Che fate a qucst* ora fuori 
di casa ? 

Cor. vf niite in cerca di lek 
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PaTtc. V è qualche novità ? ^ 

Cor, Ho premura dirle una cosa, 

JPanc, Per parte di chi ? 

Cor, Perpart^mìa. 

Pane. E non potere aspettare .a p^r 
Jarmi a casa ? 

Cor, Vorrei che mi restituiate \ 
miej cento e cinquanta ducati. 

Pafjc, Per quaì ragione ? Non vi 
pago i vostri frutti puntualmente ? . . 

Or. Compatitemi, noa ve li lascio, 
se non mi date il dieci per ceiHo. 

Pane, Il dieci per cento ? Coiychi 
cfedetc parlare ? Chi vi ha posto ia 
|papo cimile bestialità ? 

Cor. Ho trovato chi me lo dà: 

Pane, Chi è questo disperato, che 
VI vuol dare il dieci per cento ? •• 

Cor. Non posso dirlo, Signore. 

Fae, Glie lo dirò io : è. il Signor 
Gjacinto suo degiù&simo figlio. 

Pane, Mio figlio ? 

Fae» Signor fri, e tempo fa, Coral- 
lina medesima ne ha dati a Iqi altri 
(^ento .cinquanta al medesimp p'-ezzo. 

J^ancj oh povci^ me ! Seinpre 

«3 
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peggio 

Cor, Come diavolo r avete saputo ? 

fa Faccenda. 

Pane. Disgraziata ! Vai a dar de- 
hari a mio ^glio ? Ancor tu per ava- 
rizia procuri il precipizio della mia 
tasa ? Ma senti, questa volta il male 
f ade sopra di tp. I tuoi denari igli hai 
{>erduti, te gli ha mangiati, pazza senza 
cervello che sei. Tuo danno ; male- 
detto interesse ! ed io «nisero ho da 
^ofFrire il danno e la vergogna \ Ah 
figlio *cìagurf\tQ j Maledetto giuoco ! 
Questo me 1' ha rovinato, me lo ha 
precipitato. {parte^ 

S C E N A X. 

FACCENDA, E CORALLIKA. 

Cor. "\ IKK voi come V avete saputo ? 
Fac. +VJL Padrona : vado a Rialto. 

Cor^ Ditemi, come avete saputo eh* 
io abbia dati ijuesti denari al Padrou 
l^ovine ? 

Fac. Vuole, che glielo dica ? 

Cor. Sì, mi farete piacere. 

Fac: Me V ha detto Pasquino, 

€or. Pa^uinq? 
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Faci Signora sì, il suo caro, il suo 
^po5o. Donne, donne, che si attac» 
cano sempre al peggio ! 
CQr% Ma sentite . . • 
^ac: Padrona: vado a Rialto 
S C E N A XI. 

CORAXLI?JA SOLA. 

PASQUINO disgraziato ! L' ho 
tanto pregato che non dica nien- 
te a nessuna, e subito lo ha dettb a 
quel chiacchierone di Faccenda ! Me 
la pagherà, Lo voglio far pentire. 
E^ vero che ancor lo aveva promesso 
dì non parlare, e ho parlato ; ma fi- 
ivalmente 1' ho detto ad uno, che ha da 
essere mio marito, ed egli lo va a dire 
a Faccenda I Me la pagherà. Ma 
.ora non. ci penso : il Padrone mi dice 
che 1 miei denari gli ho perduti. Che 
il Padroncino me gli avrà mangiati. 
Non vorrei che fosse la verità. Eh 
non può essere ; se gli ho veduti nella 
borsa due ore sono ? se vi ha mcèsi 
dentro anche i due zecchini del dito 
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s c E Kr A xir, 

CAMERA IN CASA DI PJN^ 

CRAZIO. 

MADAMIGELLA GIANNINA, E 

BEATRICE. 

Mad. /^OSr è^ amica, voglio pro- 
V-^ varmi. 

Beat. Farete un' opera portentosa. 

Mad. Credo che nel Signor Gia- 
cinto vi sia un fondo buono, e che 
tutto il male provenga dai prcgiudiyj 
che si sono nel di lui spirito insinuati^ 
Questi si possono facilmente distrug- 
gere quando Y uomo riducasi ad as- 
coltare un linguaggio nuovo, che 
abbia forza di scuotere la ragione, e di 
convincere la volontà. 

Beat. Mio fratello avrebbe a voJ 
una obbligazione ben grande, se arri- 
vaste a correggerlo, ad illuminarlo, 
e r avrebbe a voi tutta questa nostra 
povera casa afflitta e disordinata per 
jsua cagione. 

Mad Non e egli in casa ? 

;^€at. Sì, è in casa da un* ora 7a 
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^uà ; passeggia solo, è turbato, e 
qualche volta sospira. ; 

Mad, (Chi sa che io non' abbia 
fatta qua]i:he impressione nel di lui 
animo ?) Aulica, eoa qualche pre- 
testo mandatelo qui da me. Ora 
che non è in casa mio Zio, posso pren- 
dermi qualche poco di libertà. 

Beat, Procurerò di mandarlo. Ma 
ditemi, Madamigelk, vostro Zio vuol 
egli ammogliarsi ? 

Mad. Credo che Io farà quand' io 
sarò allog^ijta. 

B^at. Una volta pareva eh' egli 
avesse della bontà per me. 

Mad. Sì, è vero r ba della stima di 
voi. 

Btat. Basta . . . non dico altro. 

Mad, V intendo ; e credetemi 
che anche per questa parte vi sarò 
amica. 

Beat. Ora vi mando subito mia 
"fratello. (con allegrìa. 

Mad, Fatelo con buona grazia. 

Beat» (Oh Monsicur Rainmerc sa- 
tcbbe per me una bella fortuna 1 (parte ^ 
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SCENA XIIL . 

MADAMIGELLA GIANNINA SOI.A. 

EPPURE è vero. Lo provo io 
medesima. Amore è un non so 
che superiore al nostro intelletto, e 
vincitor delle nostre forze. Per quanta 
resistenza voglia fare ad una passione 
che mi trasporta ad amare uno che 
«non lo merita, sono quasi forzata ad 
arrendermi 9 e ad assoggettare la mia 
ragione ad un piacer pernicioso. Che 
forza è questa ? D' attrazione ? Di 
simpatia ? O di destino ? Qual Filosofo 
me la saprebbe spiegare? Ma la dot* 
trina è inutile dove 1* effetto convìnce. 
Io r amo, e tanto basta. Il conoscer-^ 
lo indegno d' amore non fa si eh' io l' 
abbandoni, ma che lo desideri degno d' 
-essere. amato. A.1 desiderio unir va- 
glio r opera mia ; e se mi riesce cam- 
biargli il cuore, potrò dir con ragione, 
che il di lui cuore sia mio, e andrò glo- 
riosa di una tale conquista, più di quel 
eh' io farei se cento cuori docili per 
jìatura, ipi si volessero soggettare. 
Ecco il mio ne^nico. Chi Ip vuql 
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Vincere, convien batterlo, dove si può * 
credere men difeso. Anche V adula- 
zione può esser lodevole quaad# 
tende ad onesto fine. 

SCENA XIV. 

GIACINTO, E DETTA. 

Gìac, TT*^ ELLA che mi domarda^ 
Mùd, JC-i Chi V* ha detto, che siete 
voidoman<l;:to? 

Giac. Mia scrella. 
Mad. Vostra sorella e biizarra dav- 
vero. La premura che siate meco 
è sua ; dovrei parlarvi per una sua 
commissione, e mi dispiacerebbe che 
mi credeste sì ardita d' avervi per 
tonto mio incomodato. 

Giac. Signora ... Mi maravi- 
glio ... Io non so far cirimonie, e 
<Jra, per dirgliela, ne ho pochissima vo- 
glia. Son qui, che cosa mi comanda ? 

Mad. Non volete sedere ? 

Giac. Se il discorso è lungo, ho un 
akffare di premura, lo sentirò un' ajtra 
volta ; se è corto, tanto sto anche ia 
piedi. 

MaJ. Se non volete «cder toi^ pcir-^ 
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pictteto che sieda io. 

Giac, Si accomodi pure. 
Mad. Ora tirerò Innanzi una sodiate 
Gìac. Si accomodi. 
Mud. (Questa sua inciviltà me lo 
flovtebbe render odioso, eppure ancora 
lo compatisco.) {va per la sedla^ 

Xrlac. (Se non avessi per la testa la 
maledizione del giuoco,, mi divertirei 
un pochetto.) 

A/ad. Signor Giacinto, non mi 

darete nemmeno una mano a strascicar 

questa sedia ? {di lontano, 

Giac. Oh sì, compatisca. Non vi 

badavo. La seiTÌrò io, (porta egli la 

scdiam 
Mad^ Siete poco avvezzo a trattar 
colle donne, 

Gìac, Dfrò • Sin ora ha sempre. pra- 
ticato con persone di conHdcnzar, 
Soggezione non ne ho voluto ntiai. 

Mad. Avete fatto un gran torte a 
voi medesimo. 
Giac, Perchè ? 

Mad. Il vostra mctita non dovet* 
£ortai'vi alle conversaaùoni indegne £ 
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voi. - 

Gwc. Crede ella che ip sra un gio- 
vine, che meriti qualche cosa ? 

MaJ^ Sì, lo credo con fondameiuo. 

Giac^ Grazie, graaie, signora, 
grazie. 

Afad. Le vostre amabili qualità po- 
trebbero farvi onore, se voi le teneste 
in maggior riputazione. 

Ciac. Signorina garba ta, voi mi 
adulate, ma non ci sto. Se voi avete 
studiato i libri della Filosofia, io ho 
studiati quelli dei Mondo, e ne so 
tanto, che basta per condurre all^ scuo- 
la voi, e dieci della vostra sorte. 

JLfa^L Questo libro del Mondo vi 
ha insegnato a disprezzar voi mede- 
Simo ? 

Ciac. Mi ha insegnato a conoscere 
quando mi vien data la baja. 

Mad. Credete dunque eh' io vi 
burli ? 

Giac, E come ! 

Mad, Ditemi : vi guardate mai 
-»f Ho specchio i 

Gìec, Qualche volta, quand9 x& 

I 
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pettino. 

Mad. Lo specchio vi dirà, chedete 
bruttissimo. 

Giac^ No, signora, quando lo spec- 
chio mostra il naturale non sono di 
me scontento, 

AfaJ^ Signor Giacinto, il vostro 
specchio \i-dce dire che siete bello ed 
amabile. 
' Ciac. Signora ... mi fa arrossire. 

Mad. Vi burlo eh ? 

Giac. Non so che dire . . ♦ 

Afàd. Vi ha insegnato bene il vos- 
tro libro del Mondo ? 

Giac, Confesso anch' io, che alle 
volte si falla, 

Afad. Sapete che cosa vi Tia inseg- 
nato questo vostro bel libro del Mondo ? 
4 Giac: Che cosa dunque ? 

Mad. A trattar male colle persone 
civili, 

Giac: Perchè, signora ? 

Afad, Parvi una civiltà, una buona 
grazia, tollerare che una fanciulla per 
causa vostra soffia il disagio di favellar^ 
vi in piedi ? * ' 
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Glac. Perchè non si accomoda ? 

A£2d. I mici libri che non sono 
ifel vostro cattivo Mondo, m' inseg- 
itano di non sedere quando stia ki 
fkiedi chi mi deve ascoltare. 

Gìac, Dunque converrà, che sied^ 
ancor io. 

Mad. Così fareste se aveste meglio 
-«tudiato. 

Gìac^ Quando non'v' è altro male,, 
\I rimedio subito 

Mad^ (Gran giro mi convìen fare 
per giungere al punito che io mi soi>(| 
prefisso. ) 

Giac, Ecco qui la sedia* 

jMad^ Sedete* 

Gtac. Mi maraviglio. Tocca a lei, 

Afad^ Effetto Hi vostra gentilezza*. 

Gìac^ Obbligo della mia servitù. 

Afad. Eh ! signor Giacinto, questi 
termini, queste buone grazie, non \ù 
Jtvete studiate nel vostro libro. 

Giac. No signora, sono cose che 
imparo da lei. I 

Mad. Dunque confessate, che sin 
fra avete avute delle cattive lezioni. 

1 a 
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Giac. Sarà Cijsì. 

Afad^. (Va cedendo ; ^pero bene) 

GA'Jc. Ma che còsa ha da coman'> 
darmi ? 

Afad, Dcggio parlarvi per com- 
missione di vostra sorella. 

G!ac, Ch« vuol da me mia sorella'? 

Afad. Ella è innamorata. 

Ciac. Ho piacere. S' accomodi. 

Afad. Ma 1* amante, per dirla, 
.lion è degno di lei. 

Giac. Con chi fa all' amore ! 

A^ad. Vi dirò ; il di ìtì genio la 
porta ad amare una persona, che non 
merita V amor suo. 

Giac, Che vuol dire ? 

Afad. Un giovine nato civile, se 
vogliamo, ma che ha massime vili. 

Giac, Oh, fa male mia sorella. 

Afad: Accordate anche voi, che fa 
torto alla nascita, chi la deturpa ? 

Gitic: Noti v' ha dubbio. 

Afad: Sappiate di più, che codesta 
giovine da ki amato, e un giuocatore, 
che consuma nelle biscazze il tempo, il 
denaro e la salute mcdciinia. 



Giac: Peggio, Starebbe fresca f 
. Mad: Ah ? Cie dite ? Un giucca- 
Tore di questa sorta è un bel tìor di 
'^h'txi ì 

Gìck: li giuoco, il giuoco. . Basta, 
tifiamo innanzi. 

^ad. Oh che poca considerazione 
ta (juej^ta vostra sorella ! Il di lei 
atmac^te è rovinato, ha precipitata la casa 
Sn crapule, in feste, in divertimenti, in 
compagnia di gente trista, in case di- 
jono^ate o sospette. 

Gìac^ Come ! E" divenuta pazza ? 
Con q\4est3' sorte di gente fa air 
amore ? Voglio dirle L' animo mio. 
Voglio che mi senta . •' . 

jVfad. Fermatevi; non tanto trasporta 
f apete chi è la per§ona viziosa che 
ima vostra sorèlla ? - 

Giuc, Chi è questo piiserabile 
nomo ? 

JUad, Il Signor Giacinto. 

Giac Io r 

J\/fad^ Sì ; Voi. Guardatevi in 
-fjuclla specchio, in cui i vizj e le virtù 
si distinguono, Guardatevi in quello 

X 3 
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specfelilo, che vi ho posto dinanzi agli 
occhi, e conoscerete voi stesso. Se un 
cristallo sìnccj'o vi assicura che siete a- 
m ahi le, un rao;ionamcnto veridico vi 
convinca che non siete degno d' amore. 
Poveri doni di natura in voi traditi da 
un ingratissimo abuso ! Infelici le 
grazie del vostro volto, deturpate dal 
vostro costume ! Misero quel padre, 
che a voi diede la vita ! Infjilice colei 
che ingiustamente vi ama ! 

Giac. Ah sì, mi riconosco pur 
troppo. Voi dite la verità, e ne ar-» 
Tossisco. Madamigella^ voi m' obbli- 
gate , . . Voi m' intenerite , . • Soa 
qui . . . Sono tutto vostro. Incendo 
qual è la sorella che mi ama, 

Afad. An^te, che uon so che far^ 
di voi. fs* alza^ 

Giac. Sono indegno della vostra 
bontà ? 

Jlfad^ Non avete studiato altro R-» 
bro che quello del Mon^o pessimo. 

Giac. E^ vero, ma . . . son giovine» 
sono ancora in tejripo di fare de* nuovi 
^tudi. 
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Maà. Sareste voi disposto a prende* 
're delle miglioiì lezipni ? 

Gìac. Sì, cara ; e sotto una macstBa 
^osì virtuósa imparerei in poco tempo* 

Mad, Come sta il vostro cuore ? 

Gìac, 11 mio cuore è di una pasta 
così tenera, che si lascia regolare c<m\. 
somma facilità. 

Mad. Vi annojano i miei discorsi 

G\ac. Anzi mi danno piacere* 

MiJtd. Sedete. 

Giac. Volentieri. ' (sledom» 

Mad. Ascoltatemi.* 

Gìac^ Son qui. (sì accosta mo/tà. 

Mad. Non vi accosta^ tanto : le 
parole si sentono anche da qualche dis- 
tanza, f sì scosta. 

Giac. Ma cerano meglio quan- 
do sono sostenute dalle azioni. 
_ Mad. ^Questa è una lezione del 
vostro libro. 

Giac. Via, non dico gltro. Vi as- 
colterò come volete. 

Mad. Vo' darvi la prima lej&ion^, 
la quale farà onore a me, se la saprò 
dire ; farà onore a voi, ise la saprete 
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•ascoltare. 

Giac. Son qui, vi ascolto con tutm 
•il cuore. 

Afad. Caro «gnor Giacinto . . . 

Giac, (La lezione principia bene. ) 

Afad: L' uomo, che non conosce 
.se stesso ... 

SCENA XV. 

MOKS. RATNMERE, E DETTt. 

Mad: \ yf IO ZIO . . . ^alzandosi, 
Giac. Ì\jL Monsieur, la riverisco. 
Haiti: Servitore obbligare. 
Giac, Compatisca se do incomodo 
a Madaipigella. 

Rain, Bene, obbligato. Andate 
nella vostra catpera. {^a Aladamigclia* 
Mad. Signore . . . 
Giac, E^ piena di scienza/ 
Rain. Obbligato. In camera, 

{a Madamigella con autorità - 
Mad\ Vado, signore. 

(fa una riverenza a Giacinto, 
Giac. Comanda che io la serva ? . 

(vuol darle braccio. 

Rain^ Non importa, non importa. 

{lo trattiene ironicamcntg. 
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Gac. Il mio dovere . . 

£ain, Behe obblrgato. 

Afad: (Anche .mio Zio ha pocostu- 
<Iiajto quella morale moderna che unisce 
tanto bene la società ed il (jbcòrò.) 

(partCm 
SCENA XVi. 

MOKS. RAINMEKE £ OIACISITO. 

Crac. /^HE belle massime s' impa* 
V^ rano dalla di lei DÌ|K)te ! 

Haìn. Io ne sono contento. 

Glac, Ma perchè, Signore, farla 
andar via ? 

Rain. Vi avrà incomodsfito bastante- 
mente. 

Gìac: Anzi m* insegnava delle buo* 
lìissime cose. 

Hain. Mia Nipote non è nata per 
fare la maestra alla gioventù. 

Giac. Ragionando, sempre s* im- 
para. 

Hain. Non vorrei che fclla impa« 
l'asse da voi. 

Ciac. Che può imparare da me ? 

Jiain. Perdonatemi. A noiv co- 
noscere ne la civilità, ne 1'. onore. 
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Glac, Come parlate r 
Rain, Vi dico in casa quello che 
non vi doveva dir nella strada. 
Giac^ Io sono uoiiìo incivile ? 
Jiaìn, CoH me non avete usata b 

• civiltà. 

Giac. Io non conosco T onore ? 

Raìn. Se conosceste T onore, sa- 
preste più puntuale* .< 

Giac. Ora capisco il fondamento de* 
bei discorsi di Madamigella. Voi m* 
avete posto in discredito con vostra 
Nipote. Mi ha ella strapazzato con 

• buona maniera, ma mi ha strapazzato. 
Da lei ho sofferto tutto, da voi non v^ 

• glìo soffrir nulla. {alza la voce, 

Raìn. Io non parlerò con voi, fp 
voi non parlerete con me 

Gìac. Mi maraviglio de' fatti vos- 
tri, (foru. 

Raìn, Non alzate la voce. 
SCENA XVII. 

FACCENDA, E DETTli 

Fac. QIGNORI, che cosa e' è ? 
Giac. KJ Coi galantuomini non sì 
traaa cosi. 



COMMEDIA* 95 

Foc, Monsieur: il signor Pancrazio 
e qui che vorrebbe parlare con V. S. 

(a Afonsìeur Rainmere* 
Raln, Ditegli, che or ora ie e miar. 
Nipote ce ne anderemo di casa» . 
' ' Fac, Ma perchè. Signore ? 

«/«. Perchè suo figlio è un pazzo. 

SCENA XVIIL 

<;iACINTO, E FACCENDA. 

GiaL\ A ME pazzo ? a me . . . 

JLjL (vuol seguir h^ 

Fac, Si fermi, E^ qui il suo signor 
Padre. 

Gìac^ Ingiuriarmi ! Lo voglia 
mortificare, 

Fac. Venga, signor Padrone. Veda- 
suo figlio. {alla Scetia. 

Giac^ Viene mio Padre. E^ me- 
glio, eh'' io parta. Lo ritroverò il 
signor Olandeje, lo lìtroverò. (parte, 

S C E N A XIX 
PANCRAZIO {che gii corre dietro fino 

dentro la. Scena ^) K DETTO. 
Fac, Ol fermi, ascolti. Questo* 
KJ giovine vuol essere il &uo 
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precipizio. (torna Poncrakit. 

Patte. Scelerato ! Ti giungerò. 
Si è chiuso in camera. Che è stato. 
Faccenda r 

Fac* Non $0 niente* Strepiti gran- 
di. Monsieur vuole andarsone di 
questa casa. 

Pane, Per qual cagione ? 

Fàc Per causa del di lei figliuolo. 

Pane. Oh povero me ! Moosieuf 
Rainmere dov* è ? 

Fac. Gli parli, ma prcstp. 

Pane. Dove sarà ? 

Fac. In camera. Andiamo, noa 
perda tempo. 

Pane. Sì andiamo . . Ma primii' 
voglia parlare a mio figlio. Voglio 
sentire che cosa è stato, avanti di pre* 
$entarmi a Monsieur Rainmcre^ per 
sapere come ho da contenermi. 

Fae. Ma se il signor Giacinto si e 
^u$o in camera ? 

Pane. Va tu, procura di far 
the ti apra : digli che gli parlerò 
senza collera. 

Facy Farò quetl^. clic potrò» ftl 



COMMEDIA^ 97 

Verità;, signor Padrone, ho il cuòre 
afflitto per causa sua. (paru. 

Pane. AÈ figlio indegno ! Figlio 
disgraziato ! Pov.cri Padri ! Poveri 
Padri ! Chi si augura de' figliuoli si 
specchi in me Chi gli ha buon», 
ringrazi il Cielo, e chi ne ha de^ cat- 
tivi, può dir d' aver tlin travaglio che 
supera tutti i travagli del montki« 
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ATTO TERZO. 

SCENA P R I M A. 
CAMERA CON BURO\ TAVO* 

UNI, E BAULI. 
MoNSiEUR Rainmere va levando 
' dal burì vafj sacchetti di monete, e lì 
* mette in un baule ^ mentre due Servitori 
ripongono in un altro baule t di lui 
vestiti : tutto facendo senza parlare^ 
Poi Madamigella Giannina. 
Mad QIGNORE Zio, mi è pcr- 
kJ messo ? 
Rain: Che cosa volete ? 

(con un sacchetto in mano* 
Mad. Vorrei, se mi permetteste, 
dirvi il mio sentimento sulla risoluzi- 
one che siete per fare. 

Rain: La risoluzione è fatta ; an- 
diamo a Livorno. 

(mette il sacchetto nel baule. 
Mad. Partir da Venezia così re- 
pentinamente, parmi che sia un affron- 
to al padrone di questa casa. 

Rain: Ne ho ricevuti dei peggio. 

(va al bt^ò per un sacchetto j^ 
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Mad, Avete parlato coi signor 
Pancrazio ? 

Raìn:, Non Y ho veduto* 

(porta il sacchetto nel baul^. 
Mad. Vorrebbe la convenienza 
che gli parlaste. 

Raìn: Andate nella vostra camera. 
Alad. Ma . . . Signore ... 
Raìn: Andate a far della vostra 
roba quello, che qui si fa della mia. 

(torna al turò, 
Mad ' Mentre vi parlo, le robe mie 
si ripongono oei bjiuli. Rispetto gli or- 
dini vostri. 
Jiaìn. Bene, 

(ripone un sacchetto nel baule* 
Mad. Vorrei soltanto, che vi com- 
piaceste di lasciarmi dire due parole. 
Kain. Parlate, (si ferma ad ascoltarla. 
Mad. Bramerei sapere prima di- 
tutto, per qual dispiacere volete allou- 
tanarvi da questa casa. 

^ain. Mi hanno insultato.. 
Mad, Ma chi v' ha insultato ? Il 
signor Pancrazio ? : 

flain.. No, il suo figliuolo. 

R 2- 
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Afad. Q^ colpa ha il Padre delle 
debolezze del figlio? 

Rain, Tutti sono nella medesima 
casa. Non soffrirei altre ingiurie sen- 
za risentimento. 

Mad. Finalmente il signor Gia- 
cinto è giovine, iperita qualche com-* 
patimento. 

Rcfin. Egli p un pazzo. 

(vohandùiì a Ui, 

Mvd. Le pazzie della gioventù $i 
correggono. 

Rain, Con tutta la vostra Filosofia 
diverreste pazza peggio di lui, se io non 
vi provvedessi. (va al hurò. 

Mad, Se amore si può dire pazzia^ 
ppchi saranno 1 savi, signore Zio. 

Raìn^ Non so compatirvi, 
(camìnandù col sacchetto verso il huaulcm 

Mad, Eppure voi mi dovreste com« 
patir più di ogni altro, 

Ratm Perchè ? 

• (volpandosi eoi sacchetto in man». 

M^d. Signore, vi dimando perdono. 

Rain, Perchè ? Parlate. 

Mad. Perchè, con tutta la vostra 



antorità, so che amate anche voi. 

Hain. Io ? ^ 

Mad, ' Sì, signore, perdonatemi: 
Voi amate. 

Ratti. Come potete . , • fccsrre a 
mettere il sacchetto tu l baule^poì tùrna.) 
Qon^e potete voi dirlo ? ^ ^ 

Mad. Amore nor^ si . pup tenere 
nascosto. . ' ^ 

Haift, Credete voi, che io ami Ma- 
damigella Beatrice ? ^ r 

Afad. Lo credo con fondamen]tQ. ^ 

Rain. Se io 1' amassi, amarci una 
figliujola che merita esser aipata. • 

. (va verso il bur2, 

Mad. L' cmore mio sarà sempre 
più virtuoso del vostro. 

Rain, Perchè ? 

/'voltandosi stando ai hurò. 

Mad^ Perchè jo amo con costanza 
uno che, secondo voi, nonio meritale 
voi abbandonate per un puntiglio una 
persona degna dell' amor vostro. . , 

Rain. II. mio abbandonamento non 
\^ fa alcuna ingiuria . : i 

V*- ffr^ndf il sacchett 



tÓl I MERCANTI 

Mad: Ma la mortifica, e la fa pian- 

Ram, Piange Madamigella Beatrice? 
[col sacchetto in mano sì ferma» 

jMad: Sì, fa coinpassione. 

Rain. Perchè piange ? 

Jidad^ Per quella ragione jstewa, 
per cui io piangerei, «e lasciassi il di 
}es fratello. 

Rain, Beatrice non haperme quell* 
amore che voi avete per cotesto di$- 
colo malcreato. 

(s* incamma ^erso il baule. 

Mad: Io non $o che si -pianga pfer 
una persona che non si ama. 

Rain, Piange? 

{con tuono xjftnpatsionevok 

Mad: Sì ; per vqì. 

Rain, (senza parlare va lentapiente al 
iaule^ poi sì volta,) Piangerà per le 
disgrazie della $ua ca«a. 

Mad: A me ha Confidato il motiva 
delle sue lagrime, 

Rain, Credete che ella k verei per 
me? 

Mi?i/« Ccrtamcntt* 



Raìn, Voi m' 'adulate, 

{ripone il sacchetto nel baule, 

Mad. Eccola. La vedete ? 

(accenna di vederla da kntano* 

Rain Non mi pare, ^he pianga. 

TAad: Ha gli occhi rossi. Il ti- 
int>re suol trattenere k lagrime. 

Raiu. Osservate. Ella vi chiama. 

'M.ad: Mi permettete che io la 
Cìccia venir qui ? 

Rain, Cerca di voi, non c#rca di 
me. Andate. 

■ 

iva al baulcy voltandosi daìP altra parte, 

Mad: Mi fa cenno, che vorrebbe 
parlarvi. 

Rain. Nipote, voi vi prendete 
spasso di me, {voltandosi, 

Mad: Perdonatemi ; non ardirei di 
farlo. Amica, volete me, o il 6Ì8;nore 
Zio? 

Rain. {si volta y come per rossore») 

Mad: Desidererebbe parlare con 
voi, 

Rain, Con me? 

Mad: Sì, signore ; e se non volete 

i)li$CQltarla9 uuirà anche questo agli al- 
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'tri favori' di uno, che mostrava d' 
amarla. 

Rai»: Fatela venire. 

(va a chiudere il buri, 
Mad: (Chi sa ! S' egli avesse com- 
passione deUa sorella, potrei anch' io 
aver tempo di guadaguare il fratello. 

(parte, 
Rain: (chiudo il buròy va per chiudere 
il bauU.) Ehi partite, (ai Servitori^ 
che partono,] I<' arpo, jna non ho mai 
detto d' amarla. Queste donne conos- 
cono troppo Wenc i movimenti, degji 
occhi, (chiude il baule,) fecola. 
S C E N A II 

BEATRICE, E MpIJS, RAINMERE^ 

Beat Ti TON SIEUR . (inchinandosi. 
Rain: j\jL Madarpigclla 

[con bocca ridenti^ 

Beat, Perdonate 1* ardire. 

Rain: MI fate onore, 

Beat, Son qui venuta . . 

Rain: Perdonate, {va per due sedii. 

Beat, f Madamigella Giannina mi 
lia bene istruita, ma non so se vi riu^ 
scircj 



Raìn: Accomodatevi. 

£eat. Anche voi. 

fiain: {£0n un risetto s* Inchina^ e 

Beat, Monsieur, sono venuta ad 
augurarvi un buon viaggio. 

Raìn: Ben obbligato. 

{^con riverenza gioiate. 

Beat. Po^ibi^e, che ci vogliate ab- 
bandonare fii presto ? 

Raìn, Vi ho dato un incoouxlo di 
quatti'o mesi. 

Beat. Vi sarete annoialo. 

Rain No, MadamigclU* io ci ^ìZ" 
ya assai vólóntieri. 

Beat, Ma dunque perchè partite ? 

Rain. Perdonate. 

Beai. Forse per le leggerezze di mio 
fratello? 

Rain, Le sue leggerezze pesano 
molto a chi «ente ]' onore* 

Beat: Mio fratello sari la rovina di 
questa casa. 

Rain Me ne dispiace ìnfinitamentcC 

Beat. A/Iio Padfe é fìior di tu? 
stésso» 



Rain. *ll signor Pancrazio è oncst* 
uomo. 
^ Beat: Povero vecchio ! Piange 
amaramente. 

jRain. Me ne dispiace infmitamentc 
Beat. Mio fratello comincia a conos- 
cere i suoi disordini ; si vergogna di 
se n^edesimo, e piange unitamente a 

Svio Padre. 

Rain, iPadre buono di un figliuolo 

cattivo. 

Beat. Io poi sono la più afflitta di 

tuttf, 

Rmn. Voi ? Perchè ? 

Beat, Ho troppe cose che mi tof- 

njentano. 

Rain: E quali sono, Madamigella ? 

Beat. Il Padre, 
Rain: Bene. 
J^eat. Il fratello, 

Kain, Sì. , , 

Beai. La casa. 
Rain. Giustamente. 
Beat. E un' altra cosa chq nonar- 
disco 4} dire? 

Rain:, Se non ardite dirla, crederò 



^ 
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elle non vi convenga, ne io v' impor- 
tunerò per saperla. 

Beea. 'Certamente sarete poco curi- 
òso di quelle cose che non vi * pre- 
mono. 

' jR.alrt: Se si tratta del vostro bene, 
i[uestO ^ quello che mi preme. 

Beat. Eh Monsieur Rainmere, voi 
capete fare dei complimenti. 

Rain. No, Madamigella, lion ne so 
fare. "^ Amo la verità. 

Beat. Per questo, perchè amate la 
verità, capisco che non vi curate di 
persona alcuna di questa nostra fa- 
miglia. 

Rain. Perche pensate questo ? 

Beat. Perchè volete partire. Per- 
che partendo non avete riguardo di . 
rovinare una casa, d* uccidere un vec- - 
chio; e di • . . 

si cuopre gli occhi cai fazzoletto, 

RaÌH Seguitate. {con premurfi, " 

Beat. Pei donatemi. (come sopra*. 
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FACCENDA, E DETTI. 

Fac. O I può venire ? (di dentri. 

Hain. ij Che tViOì ? 

Fac. Perdoni ; il mio Padrone . . « 
La Padroncina ? Compatisca , . , 

JBeat. Che cosa vorresti Jirc ? 

Fac» Niente, signora • r . 

Jiain: Che vuoi ? 

Fac^ II mio Padrone desidera par- 
lare a V. S, 8e si può ♦ • * 

jRo/V/. Dove vi e ta figlruola può 
t^nire anche il pad/e liberamente. 

Facn Benissimo, (parte, 

Èeat, Signore, if> partirò, (si alza, 

Rain: Potete restare. 

Beat. Non ho per miapadi^e cosi 
joco rispetto. 

Raìn^ (Buona figliuola.) 

Beat, Vi prego non interpretare si- 
nistramente le mie parole. 

Rain. Io non penso male di chi mi 
Eir onore di amarmi. 

Beat, lo non ho detto dì amarvh 

Itainn Ma Io capisco • ^ 



COMMEDIA. 109 

Seat. Ecco mio padre. Vi sono 
serva. 

Hain. Vostro servitore, Madami- 
gella. 

Beat. {Ah fortuna, non m* ingan- 

"^^^- ) {parte. 

S CEN A IV 

MONSIEUR RAINMERE, POI PAN-» 

GRAZIO. 

Rain. TN questa casa tutti non so- 
A migliano a Madamigella 
Beatrice. Ella ha delle massime . . • 
Signor Pancrazio, vostro servitore ob- 
bligato. 

Pane: Monsieur, compatitemi se 
vengo a disturbarvi. 

Rain, Mi fate onore. 

Pane: Mi date licenza che sieda ? 

Sain. Sì, accomodatevi : lo faro 
ancor io. {siedono. 

Pane: Non so come principiare . . 

Rain. Volete fumare una pipa ? 

Pane: Vi ringrazio. Avanti desi- 
nare non fumo, e poi non sono qui, 
^ro amico, per conversazione, ma per 
rrere con serietà: Oh Ci«lo ! Si 







\ 
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tratta di assai, concedetemi un qisait* 
d ora per canta. 

Fi.i/L Parlate quante vi piace. Voi 
mcrilatc di essere ascoltato. 

Pam. Moiisieur, conviene levam 
la maschera, e parlare schietto. Questa 
mattina m' avete promesso dieci mila 
ducati, ini avete detto che sareste ve- 
nuto a scrivermeli nel Banco giro. 
V* ho atteso, ne vi ho veduto. I 
dieci mila ducati, che avete promesso, 
fidarmi al sci per cento, ve glie ho 
chiesti in una maniera bizzarra, senza 
mostrar d' averne gran bisogno. Caro 
amico, vi parlo adesso con altro lin- 
guaggio, vi mostro la mia necessità^ 
vi apro il mio cuore, e mi getto nelle 
vostlre braccia. Tre lettere di Cambio^ 
che scadono in questo giorno, mettono 
in pericolo la mìa fede, il mìo credito^ 
y esser mio. Voi solo mi potete aju- 
tare ; sì voi mi potete ajutare, senapa 
vostro pericolo, e senza tema di perder- 
li, anzi con tuttala sicurezza di ricu* 
perare in meno di un anno il cambi» 
ed il capitalq. Vedrete il mìo bilancio, 
^Q dèi crediti buoi;ii, ho ^t' capi tìyi 
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in Negozio. Sono piuttosto al di 
sopra^ ma sapete che non si falliste 
tante volte per ritrovarsi al di sotto, 
ina per cagione di qualclie crLtlilore 
indiscreto, che senza carità vuoic il 
denaro nel momento istesso, eh' ci Io 
dimanda, e precipita in tal guisa un uomo 
d* onore. Io sono in questo caso : vi i-si- 
bisco ì miei Libri, il mio Kcgo/io, le 
chiavi de' Magazzini, e vi chiedo i die- 
cimila ducati, che promessi mi avete, per 
salvezza della mia povera casa, per la 
riputazione del mio povero nome; 
Caro Monsieur Rainmere, mio figlio, 
quel disgraziato di mio hglio vi ha dis- 
gustato, vi ha offeso, e se potessi scan- 
cellar col mio sangue le vostre oiFese, 
tutto ve Io darei per muovervi a com- 
passione. Un figlio tradittorc, dopo 
avermi consumato tanto, e avermi, si 
può dire, precipitato, mi priverà anco- 
ra di queir unico amico che mi res- 
tava per conforto delle mie estreme 
necessità ? Separate, vi prego, il padre 
Slal figlio. Lasciate a me castigar 
queir ingrata, e voi movetevi a pietà 
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di un povero padre, che in voi unìca« 
mente confida. 

Rain. Datemi la vostra mano. 

(i* alza. 

Pane: Eccola, {si prendono la mano ^ 

Raìn. Giuratemi sul vostro onore di 
non celarmi la verità. 

Pane. Ve lo giuro suU' onor mio. 

Raìn, Andiamo. Io vi voglio 
ajutare. {parte^ 

SCENA V. 

PANCRAZIO SOLO. 

CHE sia benedetto ! Uomo vera- 
mente d* onore, buon amico, 
vero amico. Cauto sì, ma sincero. 
Vero Mercante, specchio de* galan- 
tuomini. Buoni per se stessi, buoni 
pe' loro amici, che uniscono perfet- 
tamente all' onesto interesse la gius- 
tizia, la moderazione, e la carità. 

{parici 
SCENA VI. 
CAMERA 



GIACINTO, E FACCENDA. 

W uno stile 
vuole ferirsi.) 



Gìac ^^ON uno stile alla mano^ chi 
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• Fac, Si fermi, signore , . . Non 
faccia . . . Per amor del Cielo non di^ 

,fn queste disperazioni. 
Giac. Lasciami andare, 
Fac. Ma che vaol fare ? 
Gìac, Voglio ammazzarmi. 
Fac, Si fermi. 
Gìac^ Son disperato. 

(j/ scioglie da Faccenda^ 
Fac^ Aiuto, gente. 

• Giac. Va da mio padre, e digli, che 
sarà soddisfatto, 

Fac. Aiuto. 

SCENA VII. 

MADAMIGELLA GIANNINA, E DETTI. 

Mad. /^HE è questo ? 

Giac. \^ Ah Madamigella, andate 

via per carità. 

Mad. Oh Cielo ! Quello stile . • • 
Fac. Si vnoL uccidere, signora, 
Mad. Come ! Un giovine della 

f ostra sorta ? « . . 

Giac. Non mi tormentate* 
Mad^ Datemi quello stile. 

{con autoritìU 

Giac, Vi prego ... 

^ 3 
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Mad, Indiscreto, incivile ! Voglio 

^uel ferro. 

Giac. Ah ! [getta il ferro e vuol partire^ 
Mad. Fermatevi, {con autorità, 

Giac, (si getta a sedere senza parlare^ 

e si cuopre il volto col fazzoletto S) 

Fac, (Gran forza hanno le donne 

sopra gli uomini !) 

(prende lo stile di terra e parte^ 

SCENA Vili. 

MADAMIGELLA GIANNINA, E GIA-^ 

CINTO. 

^^^* T7ERGOGNA ! La dispe. 
V , razione è un effetto della 
ignoranza. Ora principio a creder^ 
che siate pazzo davvero, 

Giac Ma lasciatemi stare. , Le vos- 
tre parole feriscono più di uno stile, 

Mad. Ascoltatemi. 

Giac. Son qui. Non posso star la 
piedi. 

^ Mad. Posso sapere la c^usa della 
vostra disperazione ? 

Giac. Mio Padre m' ha detto cose 
che m'hanno atterrito. Non credeva, 
ch€ la casa fosse in tale stato, Noa 
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credeva che i miei disordini fossero 
giunti a questo segno. Ho veduto le 
nostre magagne, ho veduto un povero 
vecchio, che m' ha dato 1' essere, per 
cagione mìa in precipizio, in rovina, 
in disperazione ; ed io ho da mirare 
con questi occhi il mio povero Geni- 
tore fallito, spogliato, in prigione per 
cagion mia ? Non ho cuor di soffrirlo, 
son disperato. (i' alza furioso. 

Mad. Fermatevi. Aspettate eh* 
io parta, e fate poi tutto quel che vo- 
lete, 

Gìac, Via, partite* 

Mad. Voglio prima parlare. 

Gìac^ Tutto quel che volete, {siede^ 

JMad. Ascoltatemi. 

G/Vr. Son qui. 

Mdd. Appressatevi. 

Gìac. Le parole si sentono anche \\\ 
«listanza. 

Mad. Volesse il Cielo, che s' im- 
primessero nel vostro cuore tutte le 
mie parole. 

Gìac Avete finito ? 

Mad. Non ho ancor principiato. 

Cìac^ Oime ! mi sento rabbrivi- 
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dare. 

Mad, Questa vostra disperazione è 
affatto irragionevole. Se ella dipende 
dai dispiaceri cTie conoscete aver dati 
al vostro povero padre, volete aggiun- 
gere alle sue disgrazie la più dolorosa 
di tutte, col sacriiìzio di voi medesimo? 
Se amate il Genitore, cercate di con- 
solarlo ; se siete pentito d' averlo ol- 
traggiato, fate che il vostro pentimento 
sia rimedio a' suoi mali, e non gli inas- 
prite coi vostri pazzi trasporti. Un 
reo, che si vuol privare di vita^ mostra 
non essere capace di pentimento, ma 
piuttosto fa credere, che amando le 
colpe, voglia morire, anzi che abban- 
donarle. Tutti i mali hanno il loro 
rimedio, fuor che la morte. Le di- 
Sgrazie di vostro Padre non saranno 
poi irremediabili. L' hq veduto andar 
jcon mio Zio nel suo studio, dopo esse- 
re stati per qualche tempo seduti in- 
«ieme. Il signor Pancrazio è uomo d* 
onore, è un Mercante di ereditò; mio 
Zio è buono amico. Vedrete, che le 
eose di casa vostra prenderanno ipi« 
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glioT sistema; Rimediato a questa par- 
te del vostro rammarico, vi resterà il 
rossore di esser un figlio ingrato, ma 
finalmente non sarete voi il solo figliu- 
olo discoro, che abbia dissipato, speso, 
scialacquato, e malmenati a capriccio 
i giorni bellissimi della gioventù. Chi 
invecchia nei vizj è detesta.bile, ma 
chi cade nell' età vostra, fervida trop- 
po, e troppo sollecitata dalle occasioni, 
è compatibile. Il momento in cui vi 
pentite, scancella tutte le colpe; andate, 
e due lagrime di tenerezza, che voi 
versiate a' piedi di vostro Padre, com- 
pensano tutte quelle,* eh' egli ha ver- 
sate per voi. Fatevi animo dunque, 
lasciate a noi la cura degl' interessi, 
pensate solo a voi stesso, e dalla co- 
gnizione del male prendete regola per 
r avvenire. 

Ciac. Madamigella. 

(si getta a dì lei piedi, 

Mad. Alzatevi, che non ho finito 
di ragionare. 

Giac, Che mai potete dire di più ? 

Mad^ Ditemi prima, qual impres- 
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sio ne abHa fatto nel vostro animo il 

jbIo ragionamento ^ 

G:ac. Che Tolete eh* io dica ? M 
sento intcnenre, sono conviuto, sono 
stordito. 

Afr.J. Chiederete perdono a Tostr» 
Padre ? 

Ghc» Si, altro non bramo. 

Alad. Parlate più di morire f 

(con doLezza» 

Ciac. No, cara. 

JUad. Cara mi dite ? 

Giac, Sì, poiché yoi mi date U 
▼ita. 

Afad: Promettemi di far buonnsp 
de' miei consigli. 

G'iac: Lo prometto e lo giuro, 

Mad: Così mi basta, 

Ciac. Vi basta ? 

Mad, Sì, mi basta così. 

Ciac, E non mi chiedete altro ? 

Mad. Che poss' io domandarvi di 

Glac Non chiedete il mio cuore ? 
Mad. Non conviene a me di ciò 
fare. 
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Giac, E^ yero, tocca a me ad of- 
Irlrvelo, e tutto vel dono. 

Afad, Non lo accetto per ora. 
4 Giac. Perchè ? 

A^ad. Sul punto, che io vi fo un 
benefìzio, non esigo la ricompenza. 
li dono del vostro cuore potrebbe ora 
essere una mercede involontaria. Pen- 
sateci. Vi lascio in libertà di dis- 
porre di voi medesimo. (parte ^ 
S C E N A IX. 

GIACINTO SOLO. 

SAREI un barbaro, se le negassi 
affetto. Che massime l Che 
discorso ! Che buono amore ! Ma. 
non sono io degno di ottenerla. Suo 
Zio non me 1* accorderà. Mio Padre 
non vorrà. eh* io la prenda ; ed ella, 
iluantunque paia che abbia per me 
dell' amore, non si fiderà, non mi cre- 
derà, si scorderà di me, Ah temo di 
ricadere nella mia nera disperazione. 

{parti 
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SCENA X. 

C J M E R J. 

PANCRAZIO E FACCENDA. 

Pane IVTON ini parlate di mìo 
}l\ figlio ; è un ingrato. 

Fac. Mi creda, eh' è pentito. 

Pane. Non sarà vero, fingerà ; e 
uno sciagurato. 

Fae. Che vuole di più ? si voleva 
ammazzare. 

Pane, Si voleva ammazzare ? 

Fac, Signor sì, 1' ho trovato coq 
DUO stile aliti mano . . . 

Pane^ Ah . . . dov' è ? . . . 

Fac, Si fermi ; è arrivata Mada-> 
migella Giannina, ha fatto che getti 
via.il ferro, e non è st?ito altro. L* 
assicuro, signore, eh' è pentito di 
cuore. 

Pane, Il Cielo lo voglia. Caro 
Faccenda, dov' è ? Perchè non viene 
da suo padre ? itia io stesso andrò a 
ritrovarlo. 

Fae Sì fermi per un momento, 
mentre vi sono dell' altre novità. 

Pane, Buone, o cattive ? 
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Toc. Nella strada vi sono sette, o 
otto persone, che aspettano. Vi «ono 
^uei tre Giovani di questa mattina 
<:on le lettere di cambio. E v' è il 
Medico de' duemila ducati. 

Pane, Anche colui ? Gli ho puf 
Jetto, che venga domani. 

Fac.K\T2i inteso mormorare in piazza, 
ed ha anticipato. Vi è dell' altra gente. 
Certi visi duri, che non conosco : 
non so che dire ; ho j)aura di qualche 
disgrazia. 

Pane, Che vi sleno de* Birri ? 

Fac, Nen crederei. 

Pane, Qualche mini$tro per seque- 
strare ? 

Fae, Può essere. Tengo chiusa la 
porta della scaletta, e dico a tutti eh' 
e a pranzo 

Pane: In casa mia non si sono mai 
ridite di queste cose. 

Fac: Ma che ha detto Monsicur 
J^aìnmere ? 

Pane: Siamo stati nello Scrlttojo 
insieme, ha veduto i conti, non gli ho 
celato nulla. E^ parso contento, ed è 
mudate viasen»a dirmi nulla^ 
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Fac, Possìbile, che T abbandoni \ 

Pane: Non so che dire ; mi rac- 
comando al Cielo, e lascio operare a 
lui. 

Fac: Vuole, che vada io da Mon- 
«ieur ì 

Pane. Sì, caro Faccenda, Intanto 
inderò io da mio figlio. 

in atto di andarsene^ 

Fac: Si fermi, che viene T Olan* 
4e8e. 

Pane, Parti, parti. 

Fac: Vado a dar delle parole a quei, 
che aspettano. (parte^ 

SCENA XI. 

PANCRAZIO, POI MONS. RAINMIRE, 

con uomo^ che porta un sacchetto in 

spalla» 
Pane. T TA un uomo con lui. Chi 
JLJI^ mai è ? 
Rain. Metti lì. 

(V uomo pone il sacchetto sul tavolini» 
Pane. Monsieur Rainmere. 

(c$n allegrezza^ 
Rain. Quelli sono seimila ducati* 
Pane, Seimila? • . . 
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Hain, £ quattromila vai questa let- 
tera, (gli dà un foglio. 

Pane: Che slate benedetto ! Las- 
ciate che vi abbracci. 

Rain. Bene obbligato. 

(si abbracciano^ 

Tane: Voi mi date la vita, mi rin- 
•novate il sangue, che dalle mie dìsgra» 
aie cominciava a guastarsi, 

Rain, Fatemi la lettera di cambio, 
tempo due anni, coli' interesse ad us« 
di piazza. 

Pane, Subito ve la faccio. 

■R«/«. L' ho fatta io, sottoscrivetela 

(gli da una carta- 

Pane: Subito. (vuol sottoscrii/crla^ 

Rain, Leggetela. Non si negozia 
«osi. 

Pane: Di voi mi fido. 

Rain. Tutti gii uomini possono far 
errore. 

Pane: Va benissiii^o, e la sottoscrJ- 
' To. (sottoscrive. 

Prendete, che siate mille volte be- 
]iedetto« 

Kain. Voi mi dovete settecento 

M 2 
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ducati. 

Panc^ E^vero. 

^aìn E vostro . figliuolo mi àc9^ 
cento zecchini. 

Pane, Verissimo. 

Rfl/K. Per queste due partite mi do- 
vete considerare, un creditore come gli 
altri. 

Pane, E vi pagherò prima di tutd« 

Viaìn, Io poi so il mio dovere per 1^ 
incomodo di quattro mesi. 

Pane, Mi maraviglio. Vi ho d& 
dare una buona nuova. 

Rtf///. Consolatemi. 

Pane, Mio figlio è pentito d' ogni 
cosa. Piange, sospira, mi dim4nd4 
perdono. 

^aìn. Gli credete ? 

Pane, Si voleva fino ammazzare. 

R^?/«. Voglia il Cielo, che il 
suo pentimento non sia una dispera- 
zione. 

Pane. Caro Monsieur Rainmere, 
«ono a pregarvi di un' altra grazia. 
C»a lo manderò da voi a chiedere 
scusa del sue mal procedere^ a faie- 
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"dn atto del suo dovere. Accettate* 
lo, ascoltatelo, e perdonategli per amor 
mio. 

Rain: Se sarà pentito davvero, 1* 
amerò come amo suo Padre. 

Pane, Ora lo sentirete. Se vi cen- 
tentate, prendo questi denari, e vado 
a pagare i creditori che mi tormen- 
tano. 

* Haìn, Voi siete il padrone. 
Pane, E vi porterò il vòstro avere. 
Hain Non ne dubito. 

• Pane, Io non posso portare un tal 
peso. Ehi, chi è di là ? 

SCENA. XII. 

FACCENDA, E DETTI» 

Fac. QIGNORE. 
Pane KJ Ajutami. 

Fàe, Che roba è questa ? 

Pane, Denari. 

Pae, Denari ? 

Pane. Sì, caro Faccenda ; andia- 
mo a pagare. 

FaCi Sia ringraziato il Cielo. Ho 
tanto piacere, come se sì trattasse di me 
stesso 

M 3 
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Pane, Andiamo, andiamo. Tfoa 
so dove mi sìa per la consolazione. 

Far I denari pesano, ma 1 debiti pe- 
sano molto più. {parte col sacbett9^ 

Rain. Non si può far servizio di 
minor peso, che quello di prestar U 
denaro quando è sicuro, 

SCENA XIII. 

MADAMIGELLA GIANNINA, B£A^ 

TRIOE, E MONSIEUR RAINMERE 

Mad. QIGNOREZio. 
Rain, k3 Nipote . • , Madamigella^ 
{salutando gentilmente Beatrice^ 

Mad, Sento che non partirete più 
così presto. {a Kain^ 

Rain No , la partenza è sospesa. 

Beat. Ed io ho sentito con giubilo» 
che la vostra buona amicizia abbÌ2^ 
consolato mio padre. 

Ruin. U ho fatto per lui, e V h% 
fatto ancora per voi. (ridente. 

Beat. Per me, signore ? 

Mad, Cara amica, non ve 1* ho 
detto, che mio Zio vi ama ? 

Rain Mia nipote non suol dire 
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delle bugie. 

Beai^ Non posso crederlo, se voi 
volete partire, 

Rain, Io non parto per ora. 

JUad. Prima di partire potrebbe 
Rincora sposarvi. 

Beat. Cara amica, voi mi adulate. 

Rain. Nipote, mi lodereste voi se 
prendessi moglie ? 

Mad, Signore, vi parlerò con 
sincerità. Vi loderei più se non 
la prendeste, ma avendovi senti- 
to dire più volte, che volete farlo 
per dare un maschio alla casa, 
Amerei che lo faceste piuttosto con 
]8eatrice, che con un altra. 

Beat. (Oh cara amica !) 

Rain, L' amate molto questa vostra 
arnica ? (a Aladamigella Giannina ^ 

AIad, Sì, r amo assai, 

Rain. Senza interesse ? 

Mad: Che interesse posso avere con 
lei? 

Rain. Non Y amereste per ragion 
il suo fratello ? 

Mad. Può anche darsi. 
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Jlain: Eh donne ! vi conosco* 
Beat, Siete furbo la vostra paite. 
Hain, Siete adorabile. 

SCENA XIV, 

GIACINTO, E DETTI. 

Ciac. Ti yTONSIEUR, vi chlcà 
juVX perdono . . . 

Raln. Basta cosù Arrossisco pa* 
parte vostra. 

Giar, Ma se vi ho offeso, lasciale^ 
che vi mostri il mio pentimento. 

Raìn, 1^0 voglio credere sensi 
più. 

Giac, Vi chiedo scusa . . ♦ 

Hain: Non altro. Ecco. 

Gtac, (Veramente uomo di hri.-ùL 
cuore ! Uomo da bene ! ) 

Mad, Signor Giacinto, mi ralli;-'! 
con voi. 

Ciac, Eppure con tutto queste- « 
sono ancor contento. 

Mad^ Che vi manca per e cr tos- 
tarvi ? 

Ciac, Il meglio, 

Mad. Che vuol dire? 
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Beat, Non lo capite ? Gli mane* 
una sposa. 

Afad. Che se la trovi. 

Giac, Per jnc 1' avrei ritrovata, ms^ 
ella non vuole il mio cuore. 

ts/Lad: Ci avete ben pensato ? 
GìacVìù che -ci penso,più la desidero, 

jMiad, Che di^e, signore Zio ? 

Kain. Questo giovine è stato cat- 
tivo. Ora si dice che sia diventato 
buono. Avete voi corag8;io di fidarvi 
di lui ? 

Afad. Sì, mi fiderò, ma con una 
indispensabile condizione. 

Giac, Qual è, signora, questa cori> 
dizione ? 

Afad. Che venghiate a Livorno, 
« poscia in Olanda con noi, accioc- 
ché abbandonando le pratiche, le a- 
micizie, e le occasioni che vi cir- 
condano, possiate ancora cambiar i) 
cuore. 

Ciac, Per me vengo ancora 

neir Indie. Con una compagnia 

di questa sorta ? Con uno Zio di 

• si buon cuore ì Mi dispiacerà l^s- 
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ciar mìo padre, ma quando sì trat* 

. ta della mia fortuna, anche me» 

padre sarà contento, e sono dispoc* 

* a partire in questo momento, se ct- 

corre. 

Mad^ Che dite, signore Zio ? 

Kaìn. Il pensier vostro non n^i 
dispiace. Venga con noi ; se nca 
riuscirà bene, lo rimanderò in Italia* 

Mad. E se sarà niio sposo ? 

Raìn Vi caccerò in Italia con ki 

Gìac. Non vi sarà questo pericolo 
Son qui, vengo via con voi, col signcie 
Zio, colla mia cara sposa. (pai-z. 

SCENA XV; . 

MONSIEUR RAINMERE, MADAMI- 
CELLA GIANNINA, E BEATRICE, 

Beat, \? D io resterò qui senza niSo 
r^ fratello ? 

Raìn: No, Madamigella; (rìJaJs 

Beat, Ma . . . dunque . , . 

IiaÌ7t^ Voi verrete in Olanda am 
noi. 

Beat, Davvero ? 

Raìn. Se vorrete . , . 

Jlfad. Oh verràj verrai 
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Iteat: La mia volontà dipende da 
^[nella di Monsieur Rainmere. 
JZain^ Bene obbligato. 
SCENA ULTIMA. 

PANCRAZIO, GIACINTO, E DFTTI. 

Pane, or figlio, fa tutto quello, che 
k3 vuoi. 

Rain. Signor Pancrazio . . . 

Pane: Mio figlio m' ha detto tutta. 

Beat. Ma non vi avrà detto, signor 
P.idre, che io pure anderò in Olandsi 
con lui. 

Pane: Tu ? come ? 

Beat. Colle nozze di Monsieur 
Rainmere. 

Pane, Dici davvero ? 

Rain: Se vi contentate. 

Pane: Perchè non devo contentar* 
mi ? Una fortuna di questa sorta vor-- 
reste che .io non V approvassi ? 
ifRaìn: A vostra figlia quanto darete 
i'i dote ? . 

Pane: La dote, che Ha avuto* sua 
iT^adre, è stata sedici mi la ducati. Ques- 
ti li darò ancor a lei, ma cea un poc« 
di tempo. 



iqa I OTE i#cA nr r 

Ratn. Il denaro di mia nipote I«> 
tenG;o io. S' ella è contenta dei sedi- 
timlla ducati, faremo un giro, e due 
contratti. 

Pajic: Ed io a lei gli assicurerò so-« 
pra i miei effetti*, 

Mad. Le disposizioni dì due uomi- 
ni, qnali voi siete, non ponno essere 
da me che approvate* 

Giac, Monsieur Rainmere, e mio 
padre sono due persone, che ci a- 
mano veramente. Io sono 1' ingra- 
to, chiedo air uno, e ali* altro per- 
dono • . • 

Pane: Tutto è accomodato. Figlio, 
lascio che tu parta. Mi strappi il 
CUOI e, ma il Ciel volesse che prima 
d' ora t' avessi allontanato ! Quando 
i figliuoli non riescono bene nella loro 
patria, convien farli mutar Cielo. Le 
pratiche li rovinano, le occasioni 14 
precipitano, e la facilità del padre, che 
vi rimedia, dà loro il modo «di far del 
male. Padri, specchiatevi in me ; 
invigilate sopra la condotta de* vostri 
figliuoli, poiché il troppo amore li rò-. 
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vlna ; e chi sa tenere i suoi figliuoli in 
dovere, in soggezione, in buona regola 
è felice, è fortunato, e gode in sua 
vecchiezza il maggior bene, il mag- 
gior contento, che dar si possa nel 
Mondo. ^ 



Fine della Commedia» 






IL BURBERO 
BENEFICO, 



O SIA 



IL. BISBETICO 



DI BUON CUORE, 



COMMEDIA 



DI TRE ATTI IN PROSA. 
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PERSONAGGI, 

Il Signor Geronte. 

Il Signor Dalancour nipote di 

Geronte. 
DoRvAL amico di Geronte. 
Valerio amante di Angelica. 
PiccARDo lacchè di Geronte, 
Un Lacche^ di Dalancour. ' 
Madama Dalancour. 
Angelica sorella del Signor Dalaa* 

cour. 
Martuccia donna di governo dd 

Signor Geronte. 

La scena stabile si rappresenta in 
Parigi in una sala in casa de' signori 
Geronte, e Dalancour. Ella ha tre 
porte, 1' una delle quaK introduce nell* 
appartamento del signor Geronte, V 
altra dirimpetto in quello del signor 
Dalancour, e la terza in fondo serve di 
porta comune. Vi saranno delle se- 
die, de* sofà, ed un tavolino c;on un© 
scacchiere. 
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ATTO PRIMO, 

SCENA PRIMA, 

MARTUCCIA, ANGELICA, E VALERIO, 

Ang, T T^ALERIO, lasciatemi, ve 
V ne prego, lo temo p^r 
ine, temo per voi. Ah, se noi fossi- 
mo sorpresi ! 

Val: Mia cara Angelica ! . • . 

Mo.rt: Partite si canore. 

Val: Di grazia un momento. S' io 
potessi assici rarmi • • . (a Manuccia» 

Alari: DI cl.e ? 

Val: Del suo amore, della sua cos- 
tanza . . , 

Ang: Ah, Valerio, potreste voi du- 
bitarne ? 

Alarti Andate, andate, signore. 
Ella v' ama anche troppo. 

Val: Questa è la felicità della mia 
yita , , 
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Marti Presto, partite. Se il mio 
Padrone sopraggiunge . • . 

Ang: Egli non esce giammai sì per 
tempo* (a Martuccio, 

Mari: IcT vero. Ma in questa sala, 
ben Io sapete, egli passeggia, egli si di- 
verte. Ecco là i suoi scacchi. Egli vi 
giuoca spessissimo. Oh, non conos- 
cete voi il signor Geronte ? 

Fai: Perdonatemi. Questo è lo Zio 
d' Angelica. Lo so, mio padre er* 
suo amico, ma io non ho giammai par- 
lato con lui. 

Mart: Egli è un uomo, signore, 
di un carattere stravagante. E*" di buo- 
nissimo fondo, ma assai burbero, e 
fantastico al sommo. 

Ang. Sì. Egli m* ha detto che mi 
ama, e lo credo. Frattanto quando mi 
parla, mi fa tremare^ 

Val: Ma che avete voi a temere ? 
Voi non avete né padre, ne madre. 
Il disporre di voi tocca a vostro fratello. 
Egli è mio amico. Io gli parlerò. 

(ad Angelica» 

Mart: Eh, sì, sì, fidatevi del signoF 
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•©alanconr. 

Val: Qie ? potrebbe egli negarmela? 

(a Adartuccia^ 

JMart: Per mia fé, io credo di sì. 

Val: Come ? 

JWJ2r/. Uditemi. Vi spiego il tutto 
•in quattro parole. Mio Nipote, li . 
nuovo giovane di studio del Procuratore ' 
del vostro signor Fratello (ad Augelìca) 
mi ha informata di ciò, che sono per 
dirvi. Siccome sono solamente quin- 
ilici giorni che egli è presso di lui, 
me V ha detto questa mattina, ma aie 
lo ha confidato sotto la più gran segre- 
tezza. Per pi.(?tà non mi palesate. 

Val: Non temete di nulla. 

Ang: Voi mi conoscete. 

Mart: ('parlando con Valerlo sotto 
'voccy e guardando sempre le portiere) II 
signor Dalancour è un uomo rovinato, 
precipitato. Egli ha mangiate tutte 
le sue facoltà, e fors' anche la dote di 
sua sorella. Angelica è un peso trop- 
po eccedente le di lui forze, e per li- 
berarsene vorrebbe chiuderla in uq 
xitiro. jf 
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y/«^ Gli C-'.o \ ClìC mi dite ? 

/"e./: L':..-2 I EJ- e possibile? To 
lo cc.K. c(/ <\. -«'"^o tempo. D^lan- 
c i •. 1 1 ir I I . : » \ '. .. , = < : p re un gi ov ane sag- 
f-y, o. ;.; , ul volta impeluoso, e 
•_c/' r;co, n "j . . • 

A.\}t: ìli yJv-'rso ! Oli impetuo- 
sisc*ii:o qvrsi ai p::r di suo Zio ! ma 
celi e bcii lo! c.aio dall' avere i medesi- 
mi se II tirreni:. 

/W; Egli eia stimato, accarezzato 
da cliiccLcbiia. Suo padre eia di lui 
conte iilibsirno. ^^ 

Afr-yf Eh, si e: no re, dacché è mari- 
tato, non e più (.jiicHo di prima. 

Fa/,' Se. ebbe m:;i stata Aladania 
Dalanccur ? . . . 

" ^yl.'.'/L f^ì, ella apritnto, a ciò che 
dicoiiO, è il niolivo di quis'o b^l cai> 
gidn.rnto. 11 b'gnor Gcio. t:' non si è 
dIi:L;L.staro con sbo r\ipcic, cl.e per la 
sciocca ccnjpiaceiiza, eh' egli ha per 
sua m(vjie, e . . . non so nulla, ma 
scommetterci, cbc il proge4:to del ritiro 
fu immaginato da lei. 

A't^: Che intendo ? Mia Cognata, 
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cui credeva «ì ragionevole, che mi di- 

^ mostrava tanta amicizia ! Io non T 

avrei mai pensato. (a Martuccia. 

Fai: Ella è del più dolce carattere. 

Mari: Questa dolcezza è quella 
appunto, che ha sedotto suo marito. 

Val: Io la conosco, e non posso ere- 
^lerlo. 

Mari: M' immagino che voi 
scherziate. EvvI una donna più ri- 
cercata di Ijpi nelle sue acconciature ì. 
Esce nuova moda, eh* essa tosto non 
prenda ? Vi sono balli, o spettacoli, 
cui non intervenga la prima ? 

Val: Ma suo marito è sempre al 
suo fianco, 

jing: Sì, mio fratello non V abban»- 
4lona giammai. -— 

Mari: Ebbene, sono pazzi ambo* 
<lue, ed ambedue si rovinano insieme. 

Val: Pare impossibile ! ^ 

Mari: Animo, animo, signore. Ec- 
covi istrutto di ciò, che volevate sapere. 
Pai^tite subitq- '"Non esponete Mada- 
migella al pericolo di perdere la buona 
evazia di suo Zio. Egli è quel solo, 
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che possa fargli dd bene. 

/ c'I: Calmatevi, mia cara Angelica. 
L' interesse non formerà giammai un 
ostacolo . . . 

/i hiYt: Sento dello strepito. Partite 
subito. • (VxileriQ parte» 

SCENA II 

MAHTUCC.l\, FD ANGELICA. 

Ang. SVENTURATA, eh' io so- 
O no ! 

Mart: Questo è certamente vostro 
i^io. Non ve 1* aveva io detto ? ^ 

Ang: Vado, T 

Mart: No : anzi restate, ed apri- 
tegli il vostro cuore. 

Aììg: Io lo temo come il fuoco. 

Ivlart: Via, via, corano. Edi 
talvolta è un ])')co caldo, nla non è poi 
di cattivo cuc rf^. 

A.ig: Voi siete la sua donna di go 
verno. Avete dei credito presso lui; 
Parlatcdiin mio favore. 

Alari: No. £^ necessario che gli 
parliate voi stessa. Al più io potrei 
prevenirlo, e disporlo ad udirvi. 

Ang: Si, sL Ditegli cjualche C084 : 



Io gli parlerò dipoi, (vuole andarsene 

Mart, Restate. 

Àng. No, no, quando è tempo, 
chiamatemi ; io non sarò molto lon-* 
tana. {^arte^ 

SCENA III. 

MARTUCCIA SOLA. 

QUANTO è dolce, quanto è ama- 
bile ! Io r ho veduta nascere, T 
amo, la compiango, e vorrei vederla 
fortunata. Eccolo, {vedendo Gm-oiHe. 
^ S C E N A IV. 

^ ,^ GEROMTE, E DETTA. 

G^n T)ICCARDO. 

X (parlando con Martuccìa. 

Mart, Signore . . , 
Ger, Chiamatemi Piccardo. 
Mart. Sì signore • . . Ma si potretn 
T)e dirvi una parola ? 

Ger. Piccardo, Piccardo ? 

(forte e con ardori. 
Mart. Piccardo, Piccardo ? 

(forte ^ ed in collera. 
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SCENA V. 

PPCCARDO, E DETTI. 

>/V, T?CCOiMI, eccomi. 

JLi fa Jilartucàih 

Mari. Il vostro Padrone . . . 
Pie: Signore (a Geronie 

Ccr. Va a casa di Dorval mio 
amico/digli eh' io 1' attendo per giuo- 
care una partita a scacchi. 

Pic^ Sì signore, ma • , . 
. Ger. Che e' è ? 

Pie. Ho una commissione , . . 
Ger, Di far che ? 
Pie, Il vostro signor Nipote . . . 
Ger. Va a cas^ di Dorval. 

frìscaldaét 
. Pie, Egli vorrebbe parlarvi . . . 
Ger. Vattene, briccone. 
Pie Che uomo ! ^ (parie-, 

SCENA ,A^I. 

GERONTE, E IJ^RTUCCIA» 

G^r. T)AZZ0b^n^iserabile ! Na, 
jt-" non voglio vederlo, non vo- 
glio, che venga ad alterare la. mi» 
tranquillità. (awicinAndQsi al tav6lin$» 
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Mari. (Eccolo subito arrabbiato. 
Non ci mancava, che questo ) fda se^ 

Ger. (a sedere.) Che colpo mai fa 
quello di jeri ! Quai fatalità ! Come 
diamine ho potuto aver scaccomatto 
con un giuoco dispostò sì bene ! Ve- 
diamo un poco. Questo caso mi fecQ 
stare svegliato tutta notte. 

(esamina il giuoco, 

Mari. Signore, si potrebbe parlarvi \ 

Ger. Nò. 

Mari, No ? Eppure avr^i a dirvi 
qualche cosa di premura, 

Ger. Su via, che hai a dirmi ? Spic- 
ciati. 

Mari. Nostra Nipote vorrebbe par- 
larvi. 

Ger, Ora non ho tempo. 

Man. Oh bella! Ciò, che voi 
fate, è danaue cosa di grande impor- 
tanza ? 

Ger. Sì, importantissima. Mi di- 
verto poco, ma qfliti^ ^mi, diverto, 
non voglio che mi si venga a rompere 
i\ capo. M' intendi ? 

Mart, Questa povera figlia • . • 
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Ger. Che V è accaduto ? 

Aj* Voglion chiuderla in un ritiro^.. 

C/ì\ in un ritiro I — ^Chiudere mi» 
ript'te in un ritiro ? . , . Dispordi mia 
^ pere senza mio consenso, senza che 
io Ìj sappia ? 

/v'.^aptic i disordini d. vostro nipote. 

Cfr.iit hon catio n«idisordini di mio 
nipote» nel e pazzie di sua moglie. 
Egli ha il suo. Se Io mangi, si rovini, 
tanto }>c^^io per lui ; ma per mia 
1^ ipotc ... io sono 11 capo di famiglia^ 
io sono il padrone, io devo darle stato. 

Af, Tant» meglio per lei, tanto me- 
f lio. Mi consolo vedendovi riscaldare 
per gr interessi di c^uesta cara ragazsui. 

Cer, Dov' è ? 

Ahti. E^ qui vicina, signore. At- 
tende il momento . . . 

Gcr, Che venga. 

Alurt, Sì ; ella Io desidera ardente- 
mente, ma . . • 

Ger, Ma che ? 

Alarti E^ timida. 

Ger. Che vuol dire ? 
^J<ffrt: Se voi le parlate . . 5 
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. "Cer, E^ ben necessario, eh' io le pai li. 

Alari. Sì ; ma questo tuono di 
Voce . , . 

Ger: 11 mio tuono di voce non fa 
male ad alcuno. Che ella ven-^a, e 
che si affidi al mio cuore, non alla m.a 
▼oce. 

Afart, E^ vero, signore ; io vi co- 
nosco ; so, che siete buono, umano, 
caritatevole ; ma, ve ne prego, non la 
intimorite questa povera ragazza. Par- 
latele con un poco di dolcezza. 

Ger. Sì, le parlerò con dolcezza. 

Afart. Me io promettete ì 

Ger, Te lo prometto. 

Alarti Non ve lo scordate. 

Cer. No. • 

(comincia a dar in impazienza», 

Ahrt. Sopra tutto non date in ioi- 
^tzìcnze. 

Ger. Ti dico di no. (vivamente^ 

Alari Io tremo per Angelica, (fatte» 
SCENA Vii. 

GERONT£ SOLO. 

ELLA ha ragione. Mi lascio tal- 
volta trasportare dal mio focoso 

Ó 2 
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teiiipern mento. La mia Nipotini 
mei ita d' cbsrr ti aitata, con dolcezza. 
SCENA Vili. 

ANGELICA, E DETTO. 

jirtg. X) lAJAi E in ruaUhe distanza; 
Ge>\ XV Acccstatevi» 

-^^■'S' Signore . . , 

(".ori tirjiore^fuccvda un sol passo ^ 

G:r Come volete, eh' io v'^ intenda 
inentre siete tre miglia lontana da me ^ 

(un ^ù riscaldato* 

An7. Sicrnore . . . scusate . . . 

(s^ avcnza tremando.., 

Gn\ Che avete a dirmi ? 

A'ig. Martuccia non v' ha ella detta 
qualche cosa ? 

Ccr. (Ccmincia ccn tranrulUhà^ e sì 
riscalda a foco a foce) i^.ì, mi parlò di 
voi, mi prirlò di vostro fratello, di 
questo stravac tinte, chr si lasciò guidar 
per il naso da una icii mina impruden- 
te, che i\ è rovinato, che si è perduto, 
e che inoltre mi perde il rispetto, 

•^^'l' (l^uole andarsene) 

Gir. Dove andate ? (vivamente^ 

^ng. Signore, voi siete incoiicja.,. 
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Ger, Ebbene, che ve ne' importa ? 
Se vad I incollerà contro uno s» ioipco, 
io non ci vado contro di voi. Accos- 
tatevi, parlate, e non abbiate pauia 
del mio sdegno, 

Ang, Mio caro Zio, io non snp ò 
mai parlarvi, se prima non vi vc^ o 
tranquillo. 

Ger, Che martirio ! Eccomi tran* 
quillo. Pallate. 

(ad Angelica^ facendoiì forza* 

Ang, Signore, Martuccia vi avrà 
detto ... 

Ger* Io noa bado a ciò, che m' ha 
detto Martuccia. Lo \« -lìo inteniUit 
Ja voi medesima. 

Ang, Mio fratello . . . (con timori > 

Ger, Vostro fratello . , . 

(contraffacendola. 

AnT* Vorrebbe chiud«^ mi in un ri- 
tircu 

Ger, Ebbene. Lu li nate voi al 
ritiro ? 

Ang, Ma, signore ... 

Ger: Su via, parhite. (cnn caUè ^ 

^nf^; A me non tocca a deciderei^ 
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Ga". Io non dico, clic voi decidiate^ 
ma voglio sapere la vostra inclina- 
2,io n e. (ancora pù r ìsriddato, 

j!n^: Sifrnore, voi mi fare tremare. 

Gcr (CiOpo d. rabbia.) (da se fa- 
^ind'.sì forzo) Avvicinatevi. V in- 
tendo. Dunijuc il ritiio non vi va a 
genio ? 

À'"g. No ri^nore. 

Ce/ , Qual è io stato, cui più incli- 
nc reste ? 

j^nir, signore , . . 

Gcr, Non temete di nulla- • Sono 
tra nq l'i Ilo, Parlatemi liberamente» 

^f'g. Ah ! non ho coraggio, 

Gfr. Venite qui. Vorreste mari* 
tarvì ? - 

Jn^, Si canore . . . 

Gcr. Sì, o no ? 

Jlnz* Se voi voleste . . . 

Gcr: hi e no ? (vivarncnte^ 

^ìiv. Ma sì . . . 

Gcr^ Sì ? Volete maritarvi ? Per- 
dere In KbertLs* la tranquilìità ì Ebbe- 
ne. Tanto pr<^^io per voi. Sì, vi 
"aaritcrò. 
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Ang, (Epp\jre è amabile con tutu 
la sua collera, ) (da se^ 

Cer, Avete voi qualche iiiclina- 
zjone ? 

Ang, (Ah ! se avessi coraggio di 
parlargli di Valerio !) (da se. 

Ger^ Cnme ? Avreste di* già quaU 
che amante ? 

^ng. (Qiiesto non è il momento. 
Gliene farò parlare dalla $ua donna di 
governo.) du se^ 

Gcr, Su via, finiamola. La casa 
ove siete, le persone, con cui vivete, v* 
avrebbero per avventura som in initsrata 
X occasione d' attaccarvi ad alcuno ? 
lo voglio sapere la verità. Sì, vi farò 
del bene, ma con patto, che lo meri- 
tiate. M' intendente? (sempìecon calore^ 

^ng. Sì signore. (trcmavch. 

Ger, Parlatemi sci. lettamente, fran- 
camente. Avete forse tjualciie o'cni'. 
etto ? (con lo staso tuono. 

Ang^ Ma ... No signore . . . 
J^on ne ho alcuno. 

(esitando^ e tremando 

Gcr. Tanto meglio. Io penserò . 
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trovarvi un marito. 

^nr. Oh Dio ... Non vorrai . . • 
iignore. (a Gtronti. 

Ger, Che e' e ? 

^ng. Voi conoscete la mìa timidità. 

Ger. Sì, sì, la vostra timidità. Iq 
le conosco le femmine. Voi iicte al 
presente una colomba, ma quando sa<* 
rete maritata, diverrete un dragone. 

Ang. Deh 1 Alio Zio, giacche siete 
fi buono . • « 

G^r. Anche troppo. 

J^ng, Permettete che v! dici . . . 

Cer. Ma Dorval non viene ancorai 
favviànandtsi al tavoltnq 

Àng. Uditemi, m.iocaro Zio. 

Ctr^ Lasciatemi. 

(attento al su9 scacchiere 

Ang. Una parola sola. 

Ger. Basta così, (us^aì vivamente^ 

Ang, (Oh Cielo ! Eccomi più infe- 
lice che mai ! Ah ! la mia cara Mar* 
faccia iHm wà abbandonerf. 
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SCENA IX 

GEROKTE SOLO. 

Questa p una bitona radazza. Io 
le fo del bene multo \ci' ui:iU 
Se Ti vessi anche avuta qualche Ì!»:l i.a- 
zionc, mi s.irci sforzato di c:p:ni'.i i«\^\ la, 
jna non ne ho alcuna . . . \ cdio io. 
Cercherò io , . Ma, che dianiiiit f<i 
questo Dorval, che non wm irai ? Io 
muoio di vorlia di te ni re un' nlir^ 
volta questa maledetta conbinazionc, 
che mi fece perdiTe la partita. Cer- 
tamente io. doveva vi^y.ere. Ijso-^ 
gna btncch' jo avct>j 'c-iduta h usta, 
Vcdianio un pccO. Et co la ••»-?;)- 
sizione de' miei scacchi. Ecco d. . cila 
Dorval. Io nv::!:>.o il re :d]? i u.a 
delia sua torre. Dorvià p«,ru il s.io 
matto alla seconda ca^.^ cIlI f^^'Q 
re. Io . . . Scacco . . .sì , e pi.» do 
la pedina . . . Dcrval . . . f^^li ].. thsq 
il n.io matto, ed io . . . ìvlj ;).<^ scac- 
co c<Mi il caviilierc. l'cf i.-*..vo! 
X)orval lìa |;rdula la sun cimila. ] .i;Ii 
giuoca il suo re, io prendo la i>ua d^ma^ 
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Questo sciagurato col suo re ha preso 
il mio cavaliere. Ma tanto peggio per 
lui. Eccolo nelle mie reti. Eccolo 
vinto con il suo re. Ecco la mia 
dama ; sì eccola. Scacco matto, 
questa è chiara. Scacco matto, questa 
i vinta . ^ , Ah ! Se Dcrvi.l venis- 
se, gliela farci vedere. Piccardo ? 

SCENA X, 

GFRONTE, E DALAKCOUR. 

JJaI: A /l'io Zio e scio. S« vo- 
JLVJL lesse ascoltai mi . ; , 
(a par te ^ td estremamente confuso * 
Ger: Accomoderò il giuoco come 
era prima, ('senza vedere Dalancour, 
chiama più forte) Piccardo ? 
Dal: Siijnorc , . *. 
Ger: (Senza volgersi y credendo il 
parlare a PìccardoJ Ebbene, hai tu tra* 
irato Dorval ? 

SCENA XI. 

DORVAL, E DETTI. 

Dor: TT*CCOMI, amico. 

Jl 4 (entra per la porta dì mezzo ^ 
J)al: Alio Zio » . , {con risoluzioni 
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Cer: (Volgendosi vede Dalancour ; j* 
mlxa bruscamente j getta a terra la sedia^ 
parte senza parlare^ ed esce per la porta 
di mezzo^ 

SCENA XII. 

DALANCOVR, E DORVAL, 

D$r: /^ HE vuol dire questa scena F 
V^ (sorrìdendo. 

Dal: £^ una cosa terribile ! . • , 
Tutto ciò perche mi ha veduto. 

Dor^ Gerente è mio amico. Co* 
nosco benissimo il suo naturale. 

(sempre d* un tuoni. 

DaL Mi rincresce per voi,' 

X}«r,Sono veramente arrivato in ux> 
cattivp momento. 

J)aU Scusate la sua impetuosità. 

Dor. Oh ! lo sgriderò, lo sgri- 
derò. , (sorridendo^ 

DaU Ah I mio caro, amico I . . • 
Voi siete il soloy che possa giovarmi 
presso di hii. 

Dor Io le bramerei di tutto cwore» 
ma , • . 

DaU Convengo che se si bada ali* 
ijpparenzCf mio Zio ha ragione di rim« 
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proverarmi ; ma se egli potesse Icg- 
gemi nel fondo del cuore, mi rende- 
rebbe tutta la sua tenerezza, e sono 
sicuro, che non se~ne petitirebbc, 

Doi\ SI, mi è nota T indole vostra. 
Io credo, che tutto da voi si potreb- 
be sperare, ma Madama vostra nio- 
glìe . ♦ • 

DaL Mia moglie, signore ? Ah ! 
voi non la conoscete. Tutto il mon- 
do s' inganna sopra di lei, e mio Zio il 
primo di tutti. Fa d' uopo, eh' io le 
renda giustizia, e che vi scopra la ve- 
rità. Ella non sa alcvma delle dis- 
grazie, da cui sono oppresso. Ella m' 
ha creduto più ricco, che non lo era. 
Le ho sempre tenuto occulto il mio 
stnto. Io r amo : ci siamo maritati 
assai giovani, non le^ho mai lasciato 
tempo di chieder nizlh, di nulla bra- 
mare. Ho cercato sempre di prevenirla 
in tutto ciò che potea esserle di piacere. 
In questa maniera mi sono rovinato, 

(vivamente^ 

Dor^ Contentare una donna, pre- 
venire i suoi desidcrj ! Ci vuol altro* 
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DaL Sono sicuro^ che s' ella avesse 
saputo il mio stato, sarebbe stata Li 
prima a proibirmi le spese che ho fatte 
per lei. 

Dor. Frattanto non ve V ha proi- 
bite. 

Dal. No, perchè non dubitava 
•punto . . . 

Dor. Mio povero aitilco \ 
• DaL Che e' è ? fafflkti. 

Dor. Io vi compi ango, 

(sempre ridendo^ 

DaL Vi prendereste voi giuoco di 
me ? (con ardore. 

Der^ Oibò ! Ma ... voi amate 
vostra moglie prodigiosamente. 

(sempre sorridendo^ 

DaL Sì, Y amo, V ho amata sem- 

. pre, e V amerò sin che avrò vita. La 

conosco, conosco tutto il suo merito, e 

non soffrirò, che le si diano mai de* 

tolti che non ha. 

Dor, Colle buone, amico, colle 
buone ; vi riscaldate un po' troppa 
per la vostra famiglia. (seriamente. 

Ded. Io vi chiedo mille scuse» 

P 



#58 IL BURBERO 

Sarci disperato se vi avessi recato dlit 
p acere, ma quando si tratta di mia 
moglie . . . (sempre viv amenti. 

Do)m Via, via. Non ne parliamo 
più. 

Dal, Ma vorrei che ne foste con* 
vinto. 

Dor, Sì, lo sono. {freddamcrae. 

Dal, No, non lo slete. 

{vivamente. 

Dot, Scusatemi, vi dico. 

(con un poc9 di caldo. 

Dal. Ebbene : vi credo. Ne sono 
contentissimo. Ah mio caro amico« 
parlate a mio Zio in mio favore. 

Dor, Gliene parlerò. 

DaL Quanto vi sarò obbligato ! 

Dor Ma conveirà bene V addur- 
gli ancora qualche ragione. Come 
avete fatto a rovinarvi in sì poco tem- 
po ? Sono quattr' anni soli dacché e 
morto vostro padre. V ha lasciata 
una facoltà considerabile, e diccsi che 
roi r abbiate tutta consumata. 

DaL Se sapeste tutte le disgrazie 
•he mi sono accadute ! Ho redit© 
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•«liei mici afEifi erano in disordine, ho 
iroluto rimediarvi, ed il rimedio è stato 
peggiore ancora del male, f o ho ascol- 
tati nuovi progetti, ho intrapresi nuovi 
cfFari, ho ipotecati i miei beni, ed ho 
pciduto il tutto. 

D$r. E questo e il male. Nuovi 
progetti ! Se ne sono rovinati de^U 
altri. 

Dai Ed io si ngor^f mente senz:i 
#per^nza. 

JDor: Avete fatto malissimo, mio 
caro amico, tanto più, che avete un;i 
sorella. 

DaL Sì, e sarchile ormai temp<^, 
che pensassi a darle stato. 

J>fr. O^ .i giorno essa diventa più 
bella. Madama Dalancour riceve ia * 
vua casa molte persone, e la gioventù, 
mio caro amico, (gualche volta . « , 
Dovreste capirmi. 

Dal, Qiiesto è appunto il motivo, 
per cui frattanto che io trovo qualche 
espediente, ho pensato di metterla ia 
un ritiro. 

i)ory Metterla in un ritiro 1 V4 

9 a 
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benissimo. Ma ne avete parlato con 
vostro Zio ? 

Dai No, Egli non vuole ascoi* 
tarmi, ma voi gli parlerete per me, gli 
parlerete per Angelica. Mio Zio vi 
«timi, vi ama, vi- ascolta, si fida di 
voi, non vi negherà cosa alcuna» 

Doì\ Non ne so nulla. 

DoL Oh ! Ne sono sicuro. Vi. 
prego, cercate di ved<jrlo. Parlate» 
gliene subito, 

J)or, Lo farei, ma dov* è andato ? 

£)c:L Vado a cercar di saperlo . . . 
Vediamo . . . Alcuno s' inoltra^ 
SCENA XIII. 

PICCARDO, E DETTI. 

JP/V. Q IGNORE ... fa Dalancwr^ 
JJtìL kJ E^ pai rito mio Zio ? 

P/r. No signore. E^ disceso ia 
gli; d: no. 

1J:<1. In giardino ! A quest* ora ? 

Pie: Per lui è tutt' uno. Quando 
€ un p(>cD in collera^ p<^^seggia, va ) 
prciivler aria, 

JDor, Vado a raggiungerlo. 

(a ]^alanc9ur% 



Dal: Signore, io conosco mio Zio 
Fa d' uopo lasciargli il tempo di cal- 
marsi. Convicn aspettarlo qui. 

Dor, Ma se partisse, se non tornasse 
più sopra. 

P;V, Perdonatemi, signore. Egli 
non tarderà molto a risalire, M' è 
noto il suo naturale. Gli hasta mezz.o 
quarto d' ora. Vi so ben dire che 
sarà inoltre contentissimo di vedervi. 

Dal. Ebbene, mio caro amico, 
passette nel suo appartamento. Fa- 
temi il piacere di attenderlo. 

(vivamente, 

Dor, Volentieri. Comprendo be- 
nissimo quanto la vostra situazione è 
crudele. E^ d' uopo il porvi rime- 
dio. Sì, gli p«irlerò per voi, ma con 
patto . . . 

Di!» Io vi do la mia parola d* 
onore. [vivamente* 

Dor. Basta così, 
(entra nelP appartament$ di Genntim 



* 
\ 



'^ ; 'U --■::'. '"31 :^i:d z. rcio Zìa 
^ ,.:J .il' io t' j.i\;va onlì- 



'.13. ■Iizc3càam si 



DJ: ''.li iL-ipiace. A\-v^aTÌmi Je' 
iiiioiii ]n;imKiri, incoi poter parlarg'J. 
X.tì ,'!iji!io ti sap)ò premiare x i)- 

Pic. \'-: ne tono chhilij^to. sijnoir, 
!T>-i G^ra/.ie ai cn;;o noa bo bisogno ii» 

/)rt/; Sfi ('unt^ue ritc» ? 
Pie. Xun seno ricci), ina ho o« 
P;.iirr>r.c, ci. e nn mì lascia maiK::^ 
(iiill.i. IIr> mobile, ho q'jaC3X) tìgliiM- 
li ; dovrei essere 1' uomo più irnb:- 
I // -i.'-l iLi'ini^c), ma iimio PaJrcr;: 
è ei Uioii'i, ■ ht li mantengo senza dii'.T- 
^<talti >, td in caga mia non sì conosce Ij 
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SCENA XV. 

PALAN'COUR. SOLO. 

AH, mio Zio è un uomo dabbe- 
ne • . . Se Dòrval ottenesse da 
lui qualche cosa ... Se potessi sperare 
«n soccorso eji^uale al mio bisogno ! . . , 
Se potessi tener occulto a niii mo- 
glie ! . . . Ah ! percliè V ho io ingan- 
nata ? Pert:'ìè mi sono ingannato io 
medesimo ? . . , Mio Zio non torna . . • 
Ogni momento per me è prezioso . . • 
Anelerò frattanto dal mio Procuratore. 
Oh con quaJ pena ci vado ! . . . E^ 
vero, ei mi lusinga, che malgrado la 
«entenza, troycrà il mezzo d' ac- 
iquistar tempo, ma i cavi 11 i^ sono 
odiosi, lo spirito pena, e ci va di mezzo 
r onore. Sventurati quelli, che hanno 
bisogno di raggiri sì vergognosi 1 
SCENA XVL 

DALANCOUR, E MADAMA, 

DaL Tracco mia moglie. 

t -^ (vedendo sua moglie^ 

Mud. Ah ! siete qui, marito mió# 
Vi cercava per tutio, 
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Dal: Stava per partire. 

Mad: Ho incontrato adesso quel 
satiro. Egli strillava, strillava, come 
va. 

Dal: Parlate voi di mio Zìo ? 

Afad, Sì ; ho veduto un raggio di 
Sole, sono andata a passeggiare in gi- 
ardino, e ve 1' ho incontrato. Egli 
batteva i piedi, parlava da se solo, ed 
alta voce, ma ad alta voce . . • Ditemi 
una cosa. Ha egli in casa qualche 
servitore ammogliato ? 

DaL Sì. 

Mad. Certamente conviene che sis 
così. Egli parlava molto male del 
marito, e della moglie , . , ma male, 
ve ne assicuro. 

DaL (Io m' immagino bene di chi 
parlasse,) (da se^ 

Mad. Egli è un uomo insopporta- 
bile. 

DaL Eppure converrebbe avere per 
lui qualche riguardo. 

Mad Può egli lagnarsi di me ? Gli 
ho io mancato in nulla r Io rispetto la 
•cà, la sua qualiù di ZÌ9. iSf talvolu 
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«cherzo sopra di luì, lo fo a quattr* 
cechi con voi, e voi me io perdonate. 
Del resto ho p<r esso tutti i riguardi 
possibili : ma ditemi -sinceramente, ne 
ha egli per voi, ne ha per pie ? E:^U 
ci tratta con un' asprezza grandissima, 
ci odia <|uanto più può, ma soprat- 
tutto il suo disprezzo per me e gi un- 
'Io agli eccessi. Fa d' uopo nondimeno 
accarezzarlo, fargli la corte. 

Da!. Ma • . . quando ancora gli fa- 
cessimo la corte . . * è nostro Zio . , , 
Inoltre noi potremmo forse aver bi- 
sogno di lui^ {i??iùinr uzzato 
, AlaJ^ Bisogno di lui ! Noi ? 
•Come ? Non abbiamo noi del nostro, 
<|uanto bastai per vivere con decoro ? 
Voi non fate disordiju. Io sono ra- 
gionevole * ^ * Per me non vi chiedo 
4lj più di ciò, ohe avete fitto sin ora . • , 
Continuiamo con la medesima mo- 
derazione^ e aon avremo bisogno di 
nessuno. 

DaU Continuiamo con la medesi- 
fxjOL iinode^'azione • . , 

{con Ufi aria appa.s^ionaf39 
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Mad^ Ma sì. Io non ho vanita* 
Io non vi dimando cosa alcuna di 
più. 

Dal. (Sfortunato eh* io sono !) 

{da se 9 

Afad. Ma voi mi sembrate inquieto^ 
pensoso, avete qualche cosa . . . Voi 
non sitte tianqui'lo, 

DaL V* ingannate. Non h© 
nulla. 

Afad. Perdonatemi ; io vi conosco* 
Se avete qualche travaglio, perchè va- 
lete nL.s ondarmelo ? 

DiiL Quello che mi dà da pensare^ 
e mia-sorella. Eccovi spiegato il tut- 
to, f sempre più imbarazzate^ 

Mad. Vostra sorella .1 Ma perchè 
mai ? Ella è la miglior ragazza del 
mondo, lo l' amo teneramente. Udi- 
temi. Se voi voleste fidarvi di me, pò* 
trestc sollevarvi da questo pensiero, % 
rciidcr lei n< Ho stesso tempo felice. 

DaL Come ? 

Alad. Voi volete metterla in un ri* 
tiro, ed io so da buona partf ^V cU» 
|K>a sarebbe contenta. 
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Dal, Nella sua età deve dir forse, 
Toglio, e non voglio ? 

fun poco inquieti^ 

Mad, No ; ella è saggia dbbastan- 
«a per piegarsi ai voleri de' suoi pa- 
renti. Ma perchè non la maritate ? 

DaL E" ancora troppo giovane. 

Mad^ Buono ! Era io più avanzata 
in età, quando mi sono ammogliata eoa 
yoi ? 

DaL Ebbene, dovrò andare a cer- 
carie un marito di porta in porta ? 

{vivamente^ 

Mad, Ascoltatemi, ascoltatemi* ma- 
rito mio. Non v' inquietate, vi prego. 
Se mal non m' appongo, io credo d* 
tssermi accorta che Valerio 1' ama, e 
eh' essa pure è innamorata di lui. 

Dal, (Cielo ! Quanto mi tocca a 
soffrire ! ) (a parte 

Mad, Voi lo conoscete. V a- 
vrcbbe egli per Angelica un partito 
migliore di questo ? . 

DaL Vedremo . . . Ne parleremo • . * 

(sempre più imbrogliate^ 

^ad. Fatemi questo piacere. Ve 
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lo cMecto in grazia. Lasciate a mela. 
cura di maneggiar qucst* affare. Avrei 
tutta r ambizione di riuscirvu 

i)^/. Madama , . * 

Mad, CLec'è? 

r>aU Non si può. 

Mad. No ? E perchè ? 

DaL Mio Zio v' acconsentirebbe ? 
(sempre 'più imùarazxato^ 

Mad. Ma, diamine ! Voglio bene 
che non si manchi con lui ai nostri do- 
veri, ma il fratello d' Angelica lo 
siete voi. La dote è fra le vostre ma- 
ni : il più, od il meno dipende soltanto 
da voi. Permettete, eh' io mi assi- 
curi delle loro inclinazioni, e sopra 1* 
articolo dcir interesse a un di presso 1* 
aggiusterò io. 

DaL No, Se mi amate, guarda- 
te vene bene. (vivamente^ 

Mad^ Per la ragione forse, che voi 
non volete maritar vostra sorella ? 

J^aL Tutto al contrario. 

Afad. Per ragione di che ? 
' Dah Mi conviene partire . . . Ne 
parlerexno al mio ritorno, {vuol partire» 
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Afad. Vi dispiace, che ci voglia 
entrar io ? * 

DaL Niente affatto» 

Afad^ Uditemi, sarebbe forse per 
ia dote ? 

Dal. Non so nulla » Paric^ 

SC'ENA XVIL 

MADAMA SOLA* 

CHE vuol dire questa faccenda?,,^ 
Non intendo nulla , . • No ; 
egli è troppo saggio per -aver a rim- 
proverarsi qualche cosa. 

SCENA XVJII. 

ANGELICA, E DETTA, 

^l* OE potessi parlare con Mar^i 
k-J tuccia. 

f senza vedér& Madama^ 
JMad^ Cognata. 

^ng: Madama. (inquieta^ 

Jidad. Dove andate, Cognata ? 
Jlng: Io me n' andava, Madà* 
fi» • . • (inquieta^ 

Mad. Ah^ ah ! Siete dunque adit 

Tata ? 

' , \ 

Ang: Lo devo essere. 

JJM: Siete voi sdegnata eoa me ^ 
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jing. Ma Madama . . . 

Mad: Uditemi, la mia ragazza j- 
•e v' inquieta il progetto del ritiro, 
non credete, eh' io v' abbia parte. 
La cosa è tutt' all' opposto. 'V amo, 
e farò anzi il possibile per rendervi 
fortunata. 

Jng, (Che doppiezza ! 

( a parte piangendo: 

MaJ. Che avete ? Piangete ? 

Jng. (A qual segno mi ha ingan^* 
nata!) {s'asciugagli occhi, 

Mad. Qual' è il motivo del vostro 
dolore ? 

j4/ìg: Oh Dio ! I disordini di mio 
fratello. 

ìtlad. I disordini di vostro fratallo? 

(con sorpresa, 

Ang. Sì: Nessuno gli sa meglio di 

foi. 

Mad. Che dite ? Spiegatevi, ve ne 
prego. 

Ang. E^ inutile 
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SCEMA XIX 

GERONTE, PICCARDO, E DETTE, 

Ger, ipiCCARDO. {chiama. 

Pie. XT Signore ... 
(usceruo daW af-^ art amento dì Gerente, 

Ger, tlbene, dcv' è Doi vai ? 

( vivamente a I iceardo. 

Pie, Egli vi attende, signore, nella 
vostra camera. 

Ger, Egli e nella mia camera, e tu 
non mi dici nulla ? 

Fic, Signore, non ho avuto 
teirpo. 

Gir, [Vedendo hrìgelica^ e W ad ama ^ 
ta* la ad hn^Jica^ tgì cndcst ttcitt$ 
trttto verso ^}udama ftr isserc irittso.) 
Cbe fate voi qui ? C^^» non veglio 
donne. Non voglio akur.Q delia vos-^ 
tra famiglia . . . Andate via. 

Ang, Mio caro Zio . . . 

Gtr. Vi dico, che andiate via, 

Jfing, {Parte mortificata.) 



<L« 
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SCENA XX. 

MADAMA, GERONTE, E PICCARD<I. 

Muó^. OIGNORE, vi domando per-t 
k3 dono. 

Ccr. ( Volgendosi verso la parte^ pop 
^€ui e uscita Angelica^ ma di tempo ìm 
iirnpo guardando Afadama,) Oh questa 
SI, eh' è curiosa ! Guardate V imper- 
tinente ! , • Vuol venire a darmi sog- 
gc/.ione. Per dibcendere e' è un altra 
«cala. La chiuderò questa porta. 

A'fad. Non v' adirate, «ignore^ 
^^lanto a me v' assicuro . . . 

Ger^ ( Vorrebbe entrare nel suo ap^ 
partamentOy ma non vorrebbe passar di^ 
^anzi a ìAadama : dice a Piccar de ^) 
Dimmi, Dorval è nella mia -camera ? 

Pie. Sì signore. 

Afad^ (accorgendosi dell*' imbarazzo 
di Gcroìite dà addietro.) Passate, pas- 
sate, bignoie. Io non ve T impedisco^ 

Ctr, fK ì^ladama pissandoy i sahi-^ 

tana ola. ) Padrona mia , . . La chiu- 

il^vx) questa porca. (entra nel suo up^ 

Variamento ^ Ficcar do lo segius^ 
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SCENA XXL 

MADAMA SOLA. 

CHE Strano carattere ! Ma non e 
ciò quel che più mi inquieta. 
Ciò che più m' aflSigge si è il tuiba- 
mento di mio marito, sono le parole d* 
Angelica. Io dubito, temo ; vorrai 
conoscere la verità, e temo di pene- 
trarla. 



f iw Jiir Jiti, . %, 
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ATTO SECONDO. 
SCENA PRIMA. 

GERONTE, £ DORVAL, 

C~r, A NDIAMO a giuocare, « 
jL^ non me ne parlate più. 
Dor, 7^3, si tratta di un Nipote . . . 
Ger' Di uno sciocco, d' un vigliac- 
co, eh* è lo schiavo di sua moglie, e 
la vittima della sua vanità, (vlvaminte. 
Dor: Meno collera, mio caro ami- 
co, meno collera. 

Ger: Eh voi con la vostra flemma 
mi fareste arrabbiare. 

Dor: Io parlo per bene. 
Ger: Prendete una sedia. {sieJe^ 

Dor. Povero giovane ! {(T uk tuonp 
compassionevole frattanto chf 
accosta la sedia» 
Ger. Vediamo questo punto dijeri^ 
Dor. Voi lo perderete. 

sempre tT un tuoni, 
Ger. Forse no. Vediamo. 
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Dor: Vi dico, che lo perderete 

Gàr: No : ne sono sicuro. 

I?or: Se voi' non Io soccorrcjrete, Io 
iperderete assolutamente* 

Ger. Chi? 

Ì)or: Vos«"o Nipote. 

Ger: Eli, eh' io parlo del giuoco. 
Sedete* fcon ard*j>e^ 

Dar: Io giuocherò volencieri, ma 
p>rima ascoltatemi. 

G€r: Mi parlerete tuttavia di Da- 
rlancour ? 

Dor: Potrebbe essere. 

Ger: Non vi ascolto. 

Dor: Dunque voi !' odiate ? 

Ger: No, signore. Io non odio nes- 
««uno, 

Dot: Ma se non volete . . . 

Ger: .Finitela, giuocate. Giuochia- 
4no, o io me ne vo. 

Dor: Una parola soli, ed ho finito, 
^Ger. Che pazienza 1 

dDor, Voi avete delle facoltà 

G^r. Sì, grazie al Cielo. 

Dor, Più del vost'o bisogno. 

XSert Sì| uè ho ancora per servire j 
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miei amic!« 

Gcr: E non \oletedar nulla a VOS5 
tro Nipote ? 

Gcr. Neppure un quattrino. 

0'. I ì c) is • ^u e i.za . . , 

Ctr Ili conseg^nenza ? 

Jyoy. Voi r odiate. 

Gf*r; Lì conseguenza voi non sa* 
peto ciò ci. e vi dite. Io odio, detes- 
to la sua maniera di pensare, la sua 
cattiva condotta. 11 dargli del denaro 
non servirebbe che a fomentare la sua 
vanità, la sua prodigalità, le sue follie. 
Ch* egli rangi sistema, io lo cangerò 
parimente con lui- Io voglio che il 
pentimento meriti il b'*nefico, e non 
che il beneficio impedisca il penti- 
merito, 

//\r. {Dopo un momento di silenzÌ0 
icniht a ccfivlrito^ e dice con molta d^lcez^ 
Za.) Giuochiamo, giuochiamo, 

Ger, Giirch'anìo. 

T>or: Io ne ic^n afflitto, (gluocan-ft» 

Ccr: Stacco al re, Od^ocandom 

£>9r: E questa povera radazza ! 

(^ìuocafìdjh^ 



« Eli E F I co 177 

C^r; Chi ? 

Xhr: Angelica. 

Ger^ Ah, per lei ! . . Questa è un' 
^Itra cosa. Parlatemi di lei, 

lascia il giuoco % 

JDor. Eila dee ben soffrire frattaniq* 

G^n Ci ho pensato, ci ho provve- 
duto. La mapiterò. 

Dcr. Bravissimo ! Lo merita bene. 

Ger^ Non è una giovaiKìtta di 
jnolta buona grazia ? 

Dor. Sì. 

Gtr. Fortunato quello, che r avrù! 
(rifictte .un momentQ^ indi grida.) Dgr- 
•jvai. 

iDer. Amico. 

■Ger. Udite. 

Dor, Che e' è? (alzanJosi . 

TCer. Voi sitate mio amico. 

Dor^ Ne dubitate '^ 

Ger. Se la volete, io ve 1' accordo, 

Dor. Chi ? 

Ger Sì, mia Nipote. 

Dor. Come ? 

Ger Come, come ! Siete sordo ? 
;3^oa iji* • intendete ? (vivù^ntnic) \o 
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p4rlo chiaro. Se la volete, ve 1* ac« 
cordiO. 
• Dor. Ah, ah. 

Ger E se la sposate, oltre la sus 
dote, le donerò cento mila liie del mio. 
Eh r Che ne dite ? 

Dor, Mio caio amico, voi mi 
onorate. 

Ccr, So (Ili siete. Sono S'cnro di 
formare in questa guisa la felicità di 
liti a Mpote. 

D r. Ma , . . 

iter. Che ? 

JDor, Suo fratello • , . 

Ger^ Suo fratello ! Suo fratello 
non e' entra, A me tocca a disporre 
di lei . . . La legge . . • il testamento 
di mio fratello ... Io ne sono il pa- 
drone. Orsù sbrigatevi, decidete sul 
fai^'-^. 

D "' Co che mi proponete, non e 
cosa da riso* versi su due piedi. Voi 
siete troppo impetuoso, 

Ger, lo non ci veggo alcuna diflS- 
coltà. Se r amat'% se la stimate, l# 
cll*i vi conviene, è fatto tutto. 
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Ger. Ma, ma I • . . Udiamo il vos-» 
tro ma, 

Dor, Vi par poco la sproporzione 
da sedici a quarantacinque aiu.i ? 

Ger, Niente afa -to. Voi siete an* 
Cora giovane, ed io conosco Angelica» 
Non è una testa sventata, 

Dor, Ella potrebbe avere qualche 
altra inclinazione. 

Gir. Non ne ha alcuna. 

Dor. Ne siete ben sicuro ? 

Ger, Sicurissimo, Presto, conclu- 
diamo. Io vado a casa del mio No- 
taro, gli fo stendere il contratto, Elia 
e vostra. 

Dor, Adagio, mio amico^, adagio. 

Ger, Ebbene ? Come ! Volete an- 
cora inquietarmi, annojarmi con la 
vostra lentezza, col vostro sangue 
(freddo ^ (riscul.tato. 

Dtr. Dunque vorreste ? . , . 

Ger, Sì, darvi una giovine saggia^ 
onesta, virtuosa con cento mila scudi 
dì dote, cento mila lire di regalo alle 
«uc ìX(»Lé. Vi fo forte uxi affrguto i 
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Dot» No, anzi mi fate un onore 
che non merito. 

Ger, La vostra modestia in. questa 
momento mi farebbe 'lare al diavolo. 

con ardore^ 

Dor. Non vi adirate. Volete, cf 
io r accetti ? 

Ger. Sì. 

Dor, Ebbene, io V accetto . , « 

Ger, Davvero ? (con gìoja^ 

Dor Ma a condizione . * .. 

Gcr^ Di che ? 

Dor, Che Angelica^ v** acconsenta,: 

Gcr, Non .avete altre difficoltà ? 

Dor» Questa sola. 

Ger. Voi mi consolate. . Po m' im» 
pegno per lei. 

Dor: Tanto meglio se ciò e 
vero. 

Ger, Verissimo, sicurissimo* Ab- 
bracciatemi mio caroNipote. 

Dor. Abbracciamoci f urc> naio qz* 
f& Zia 
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SCENA IL 

J)ALANCOUR, GERONTE, e DORTAL 
• E POI PICCARDO. 

Dal. ( T7 NTRJ per la porta di me%^ 

X J zo, vede suo Zìo. Lo as- 
colta in passand^y va verso il suo appar-^ 
tamentù^ ma resta alla porta per ascoltarU* 

Ger. Questo è il giorno più felice 
clella mia vita. 

Dor. Caro amico, quanto siete 
adorabile ! 

Ger. Io mcn vo a casa del mio No- 
tato , Dentro oggi sarà fatto tutto. 
Riccardo ? , (chiama.. 

Pie', (viene,) 

Ger. La mia canna, il mk) cappello. 

Pie. Parte y e poi torna., 

Dor. Frattanto me n' andrò a casa* 

Pie. Dà> al suo Padroiu la canna ^ il 
(appello^ e parte^ 

Ger. No, no ; dovete aspettarmi qui. 
Torno subito. Pranzerete meco. 

Dor. Ho da scrivere. Fa d' uopQ 
cV io faccia venire il mio Intendente 
di' è una lega Ipntano da Parigi, 
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Ger^ Andate nella mia camera, scri- 
vete, inviate la lettera per Piccardo. 
SI: Piccardo andrà a portarla in per- 
sona. Piccardo è un giovane dabbene, 
savio, fedele. Talvolta lo sgrido, ma 
gh voglio bene- 

Dof\ Via ; giacche volete assulu^ 
tarnentc così, scriverò nella rostra 
camera.* 

Ger- Anche questa è fatti* 
• Dor, Sì, siamo convenuti. 

Gcr: In parola d' onore ? 

(prendendolo per la mano» 

T)or. In parola d' onore. 

(dandogli la mano^ 

Ger: Mio caro Nipote ! (parte» 

Dal. (Air ultima parola mostra giQja* 

SCENA III. 

DALANCOUR, E DORVAI^- 

T^^^* (TN verità, tutto ciò che m* 

X avviene, mi pare un sogno» 

' 1 maritarmi, io che non e' avea mai 

-il) . .< 

\^, mio caro amico, io non 
•^ì'^arvi la mia gratitudine. 

: (li che ? 
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D^:Non ho io udito ciò che ha ditto 
mìo Zio ? Mi ama, mi compiange. 
Egh' va adesso a casa del suo Notaio. 
Vi ha data la tua parola d' onore. 
Vedo benissimo quanto avete fatto per 
me. Io sono V uomo più avventurato 
del mondo. 

JDor: Non vi lusingate tanto, mio 
caro amico. Fra le dolci cosq, cui v' 
immaginate, non ve n' ha pur una che 
l^ia vera. 

Dal. Ma come ? 

T>or: Io àpero bene col tempo di 
potervi essere utile presso di lui, ed 
avrò quindi innanzi parimente un ti- 
tolo di più per interessarmi a vostro 
favore, ma hno ad ora ... 

Dal: Sopra di che vi ha dato egli 
dunque la sua parola di onore ? 

{con a fior r, 

Dor, Vel dico subito. Egli mi 
ha fatto 1' onore di propormi vesti a so- 
rella in isposa. 

Dal. Mia sorella ! L' accettate 
voi ? (corugioja. 

Dor. ^ìy sene siete contento. 
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Dal: Voi mi colmate di giubbiU, 
mi sorprendete. Per la dote vi è i^oto 
attualmente ii n\io stato* 

Dor» Sopra di ciò ne parleremo. 

DaU Mio caro fratello, lasciate 
eh' io v' abbracci con tutto il cuore. 

Dor. Mi lusingo che vostro Zio in 
questa occasione . . . 

DaL Ecco un legame, a cui dovrò 
la mia felicità. Io «e avca il più gran 
bisogno . . • Sono stato a casa del mip 
Procuratore, e non V ho trovato. 
S C E N A IV. 

MADAMA DALANCOUR, E DETTI. 

DaL A H ! Madama . . • 

X~\- (vedendq sua moglie^ 

Mad, lo VI attendeva con impa- 
zienza. Ho udita la vostra \oce . . . 

(a DalancQur, 

DaL Eccovi, o mia moglie, il 
signor Dorval. Io vel presento in 
qualità di mio Cognato, e come sposo 
d' Angelica. 

Mad, Sì ? {con gioja. 

Dgr^ Io sarò pienamente contento, 
Madsm^i, se la mia felicità potrà aie* 



B*E N È F I e O 185 

ritare la vostra approvazione. 

Afad, Signore, io ne sono lietissima. 
Mi rallegro con voi con tutto il cuore. 
(Che mi diss' ella dunque del cattivo 
stato di mio marito ?) [a [mrte, 

T)aL Mia sorella lo sa ? (a YJorvah 

D<7r. Credo di no. 

Mad: (Dunque quello, che fece 
questo matrimonio, non fu Oalan- 
cour ?) {da se. 

Dal: Volete voi, eh' io la faccia ve-^ 
nlre ì 

Dor: No. Converrebbe prevenir- 
la. Potrebbe esservi ancora una diiE« 
folta. 

Dal: Quale? 

Dtfr; • Quella della sua approva- 
zione. 

Dal: Non temete di- nulla. lo 
conosco Angelica, e poi ... il vos- 
tro stato ... il vostro m tri ito . . . 
Lasciate fare a me. Parlerò iv-^ a mia 
sorella, 

Doe: No, caro amico, di r;razi;u 
Non guastiamo la cosa. Lasciana 
iarc al signor Gerontc. 
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Dal: Come volete. 
A'fad. (Non intendo nulla.) [da ^e^ 
Dor, Io passo nell' appartamento 
di vostro Zio per Iscrivere. Egli me 
r ha permesso, anzi m' ha ordinato 
espressamente d' aspettarlo colà. Senza 
cerimonie. Noi ci rivedremo quanto 
prima 

[entra nelP appartamento di Geronie. 

SCENA* V. 
dalancpur^ e madama, e poi un 

lacche\ 
Mad. TJ^^ quanto io veggo, non 
JL . siete voi quello che ma- 
rita vostra sorella. 

JDaL La marita mio Zio. 

(imbarazzato 
Mad. Ve n' ha egli parlato vostro 
Zio ? Vi ha chiesto il vostro con- 
senso ? 

Dal. Il mio consenso ? Non avete 
veduto Dorval \ Non me T ha egli 
detto ? Non si chiama ciò un chiedere 
il mio consenso ? (un pò* riscaldato^ 
JVIad^ Sì, questa è una gentilezza 
del signor Doryal ; ma vostro Zio 
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^on vi ba detto nulla ? 

{un po' vivamente. 

Dal. Ciò vuol dire, che . . . 

{imbarazzato^ 

Mad. Ciò vuol dire, eh' egli non 
ci conta un zero, 

Y>aL Ma voi prendete tutto in cat- 
tiva parte. Ella è una cosa terribile. 
Voi siete insopportabile. {riscaldato. 

Mad, {un fo^ afflitta) Io insoppor? 
labile I Vi semb)-o insopportabile ! 
{con molta tenerezza) Ah, marito rr\io 1 
questa è la prima volta, che vi è usci- 
ta di bocca un espression simile. Fa 
d' uopo che abbiati^ dei gran dispiaceri 
per dimenticarvi a tal segno del vos- 
tro dovere. ^ 

DaL (Ah pur troppo dice il vero.) 
Mia cara moglie, vi chieggio perdono 
con tutto il cuore. Ma voi conoscete 
mio Zio, volete che noi 1' irriti- 
amo di più ? Volete, eh' io pre- 
giudichi a mia sorella ? Il partito è bu«- 
no, non e' e nulla da dire. Mio 
Zio lo ha scelto. Tanto meglio, 
pcco un imbarazzo di meno per voi 
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c per me. (con trasporto a Afadama. 

Mad, andiamo innanzi. Mi pia- 
ce che voi prendiate la cosa in buo- 
na parte. Vi lodo e v' ammiro. 
Ma permettetemi di fare una riflessione. 
Chi si prenderà il pensiero de' prepara- 
tivi necessai j per una giovine; che si fa 
sposa? e ne incaricherà vostro Zio? 
sarebbe ciò conveniente, sarebbe o- 
nesto ? 

Dal. Avete ragione. Ma ci resta 
ancora del tempo. Ne parleremo. 

Mad, Uditemi. Voi lo sapete, io 
amo Angelica. Questa ingrata non 
meriterebbe, eh* io prendessi verun 
pensiero di lei, ma finalmente è vostra 
sorella. 

D^A Come ! Voi chiamate mia 
sorella un' ingrata ! Perchè ? 

Mad, Per ora non ne parliamo. Io 
le chiedcrQ a quatti' occhi una spie- 
gazione, e poi . . . 

Dal, No, voglio saperlo. 

Mad, Abbiate sofferenza, mio car» 
'marito. 

DtfA No : vi dico che voglio I2r 
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j)crlo. 

Mad. Poiché volere così, fa if 
uopo appagarvi. 

Dal. [Cielo! tremo sempre.} [^dase. 

Mad. Vostra sorella ... 

Dal. Proseguite. 

Mad. Io la credo troppo del partito 
idi vo&tro Zio. 

Dal. Perchè ? 

Mad. Ella ebbe a dire a pie, a nip 
stessa, che i vostri afiàri erano in di- 
sordine, e chp . . . 

Dal. I miei affari in disordine ? . . t 
Le credete voi ? 

Mad. No, ma mi ha parlato in ma- 
/liera da farmi crejdere eh' ella sospetta: 
eh' io ne sia stata la cagione, o per lo 
fileno, che vi abbia contribuito. 

Dal. Voi ? Ella sospetta di'yoj ? 

[ancora più riscaldato, 

Afad. Non vi adirate, mio caro 
inarito. Io vedo bene eh' essa ha 
perduto il giudizio. 

DaL Mia cara. moglie ! 

(con passione, 

^ad^ Noav' affiggete. Per mc^ 
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credetemi, non ci penso più. Tutt# 
viene da lui. Vostro Zio è la ca- 
gione di tutto. 

DaL Eh no. Mio Zio non e di 
cattivo cuore 

Mad, Non e egli di cattiTO cuore ? 
Cielo ! Chp y' ha di peggio al mondo 
dì lui ? Anche poco fa non mi h^ 
fatto vedere 2 . . , ma gli perdono. 

Lac^ Signore, ci è per voi ques-* 
ta lettera. 

X)al: Dammela. 

(agitato prende la lettera^ 

Lac, (partff^ 

Dal: Vediamo, {a parte ^ ed agitati. 
Questo è carattere del mio Procuratore, 

(apre la lettera^ 

Mad. Cosa, vi scrive ? 

DaL Lasciatemi per un momento^ 
(egli si ritira in disparte^ legge piam^ 

e mostra piastre^ 

Mad^ (Vi sarebbe forse qualche 
(lisgrazìa ? (a parte. 

DaL (Io sono perduto.) 

(dopo aver létto^ 

Mad. (Il cuore mi palpita. )f^»^or/c, 
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DaL (Mia povera moglie ! Che 
sarà di lei ? . . . Come potrò dirglielo ? 
. » . Ah ! Non ho coraggio . . . ) 

Mad. Mio caro Dalancour ! Di- 
temi, che e* è ? Fidatevi di vostra mo- 
glie. Non sono io la miglior amica 
che abbiate ? (piangendo. 

Dah Prendete» Leggete . . . Ques- 
to è il mio stato. 

(le dà la letteK'-ì^ e parte. 
SCENA VI, 

MADAMA SOLA, 

IO tremo, [l^gg^^ Signore. Tutto è 
perduto. I creditori non hann§ voluta 
sottoscrivere. La sentenza fu conferma-- 
ta. Vi j' intimerà quanto prima. State 
bene in guardia, perchè il vostro arresto è 
Ordinato . . . Che lessi-! . . . Che in- 
tesi ! , . . Mio • marito , . . indebitato 
. . .in pericolo di perdere la libertà !.„ 
Ma come mai è possibile ? . « . Egli 
Hon giuoca. Egli non ha cattive pra- 
tiche. Egli non è amante d' un lussa 
eccedente • • . Per colpa sua . . . Sa- 
rebbe dunque per colpa mia ? . . . Oh 
Dio, (jual infausto raggio m' illumina l 
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1 rimproveri di Angelica, V odio del 
Signor Gerente, il disprezzo, eh' egli 
dimostra di giorno in giorno contro it 
me . . . Mi si squarcia la benda dinail* 
zi agli occhi. Io vedo il fallo di mio 
marito, vedo ìì mio. Il suo troppo 
amori' ha sedotto, la mia inesperienza 
m' haf aM)agliata. Dalancour è col- 
pevole, ed io lo sono forse al pari di 
lui . . . Ma qual rimedio a questa situa- 
zione crudele ? • . . Suo Zio* solo . . ^ 
sì . . . suo Zio potrebbe rimediarvi . . « 
Ma Dalancour sarebbe egli in istatoin 
questi momenti d' abbattimento, e di 
dolore . . . Ah ! y io ne fui la cagione 
. . . sebbene involontaria . . . perchè 
non andrò io medesima ? . . . Sì . . ', 
Quando dovessi ancora gettarmi ai 
suoi piedi . . . Ma . . . ton quel suo ca- 
rattere aspro, intrattabile, potrò io* 
lusingarmi dr piegarlo ? , . . Andrò io ad 
espormi ai suoi sguardi ? . . . Ah 1 che 
iknporta ? E che sono tutte le mie umi- 
Fiazionì nello stato orribile di mio ma- 
rito ? . . , Sì, vi corro . • . Questa sola 
idea dee darmi coraggio, Cella vuol nw* 



BENEFICO. 153 

andarsene neW appartamento dì Gerente. 

S C E*N A VII. 

MARTUCCIA, E DETTA. 

A/art. Ti /r ADA MA, che fate voi 
xVX qui ? Il signor Dalan- 
cour s' abbandona alla drsperazione. 

Afad. Cielo !.. Io volo in sua 
soccorso. (part:\ 

Afart. Che sventura ! Che disor- 
dini ! Se è vero, eh' ella he sia la 
cagione, merita bene . . . Chi veggo ? 
SCENA Vili. 

VALERIO, E DETTA. 

Afart. QIGNORE, che venite voi 
*s3 a far qui ? Avete bene 
scelto un cattivo momento. Tutta la 
casa è attualmente immersa nel dis- 
piacere. 

Fai: Già ne dubitava. Ritorno in 
questo momento dal Procuratore del 
signor Dalancour. Io gli ho offerta 
la mìa boi sa,' ed il mìo credito. 

• Afart, Questo è un oprar virtuoso. 
Nulla è più generoso della vostra a- 
rione. 

Fa/: Il signor Gerente è in casa ? 

s 
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Mart. No. Il servitore m' ha 
detto che Tavca veduto col suo Notaro* 

Val. Col suo no taro ? 

Mart, Si. Egli ha sempre qualclic 
affare. Volevate forse parlargli ? 

Val: Sì. Voglio parlare con tutti. 
Io veggo con pena il disordine del 
signor Dalancour. Son solo, ho delle 
facoltà, ne posso disporre. Amo An- 
gelica, vengo ad ofFrigH dì sposarla sen- 
za dote, e di dividere seco lei il micr 
stato, e la mia fortuna. 

Afart. La risoluzione è ben degna 
di voi. Nulla più di essa mostra la 
rtima, r amore, la generosità. 

Val: Credete voi, eh* io possa lu- 
singarmi ? . . . 

Afart, Sì ; tanto più che Madami- 
gella gode il favore di suo Zio, e eh' 
egli vuole maritarla. fcon ghja, 

Val: Vu«le maritarla } 

Mart: Sì. 

Val: Ma se vuole maritarla, vorrà 
parimente esser egli solo il padrone di 
proporle il partito, 

Mart: Potrebbe darsu 
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(dopo un momento di silenzio 
Val: E^ forse questa una consolaf> 
zione per me ? 

Mari: Perchè no ? . , . Venite, 
genite» Madamigella, {ad Angelica, 

che s* inoltra spaventata^ 

SCENA IX. 

ANGELICA, E DETTI. 

j,4Ùtg. TO sono tutta spaventata. 
y^ai: X Che avete^ Madamigella ? 

(ad Angelica, 

jfng. II mio povero fratello . . • 

Afart: Sta nelle medesime smanie ? 

jing^ Non tanto» Eg^i è un poco 
fìù tranquillo». 

Mart: U^ite, udite. Madamigella. 
Questo signoie pii ha dette cose eoa- 
spianti per voi, e per vostro fratello. 

Ang^ Anche per lui ? 

Jldart: Se sapeste il sagrifizio che è 
(Risposto di fare ! 

Fai: [Non le dite nulla.] (plano a 
Martuccia.) Evvi forse alcun saeri- 
^xio, cb' ella non meriti ? 

(volgendosi ad Angelica* 

fdatt: Ma converrà parlaine al 

S 2 
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signor GerontjC. 

Jng, Cara amica, se voi voleste 
prendervi questo incomodo ! . 

Mart: Volentieri, Che dovrò dir- 
gli ? . . • Vediamo , . . Consultiamo..» 
Ma sento alcuno, (corre verso V ap- 
partamento del sìg?ior Gerente) E" il 
signor Dorrai, [a Valerio,) Non vi 
fate vedere. Andiamo nella mia ca- 
mera, e parleremo a nostro beli' agio. 

Val; Se vedete vostro fratello . . , 

(ad angelica. 

Afart: Eh andiamo, signore, an- 
diamo. (/' allontana^ e parte con Juì^ 
S C E N A X^ 

ANGELICA, POI DORVAL. 

jfftg^ [/^HE farò io qui col signor 

V^ Dprval?.., Posso andar-*- 

mene.] (da se, 

£>9r. Madamigella, Madamigella* 
(ad jingelìca che sta per par t'irei 

Ang. Signore. 

Dor: Avete veduto il vostro signore 
Zio ? V ha egli detto nulla ? 

Ang. L' ho veduto questa iiiattinff| 
signore. 
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J7w7 Prima che uscisse di cassi ? 

jfng. Si signore. 

Don E^ ritornato ? 

Ang: No signore. 

Dor: Buono ! [Ella non sa ancora 
|siallav| 

^ng. Signore, vi chieda scusa, Evvi 

qualche novità, che mi riguardi ? 

Dor: Vostro Zio vi vuol bene, 

jfng. E tanto buono ! {con modestia. 

Dor: Egli pejisa a voi. (seriamente, 

Ang, Questa è una fortuna per r^ie. 

Dor: Egli pensa a maritarvi. 

Jbig^ (Come sopra J) 

Dor: Avreste voi piacere di mari- 
tarvi ^ 

Ang, Io dipendo da mio Zio. 

{con modestia, 
Dor: Volete che vi dica tjualche 
cosa di più ? 

, Ang,^ Ma , . . Come più vi piace, 
signore, (con un poca di curiositi^ 

Dor: La scelta dello sposo è di già 
fotta. 

Ang, [Oh Cielo !^, .. , Tremo tutt:^] 

(da se. 

s 3 
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Dor. [Mi pare di vederla contenta,} 

(da se. 

A«». Signore, ardirò di diman » 
darvi ? . . . (iremandw^ 

Dor. Che, Madamigella ? 

Ang. Lo conoscete voi quello che 
m' è destinato ? 

Dor^ Sì, lo conosco, e lo conoscete 
Toi pure. 

Ang, Io pure Io conosco ? 

(con un poco di gioj^ 

Dor, Certamente : voi lo conos* 
cete. 

Ang. Signore, avrò io 31 coraggio?. • 

Dor. Parlate Madamigella. 

Ang, Di chiedervi il nome di ques- 
to giovane ? 

Dor: Il nome di questo giovine? 

Ang^ Sì, se voi lo conoscete. 
Dcr.Ma se egli non fosse tanto giovine? 

Artg. [Cielo! (da se con agitazione^ 

lL>or. Voi Siete saggia . . . dipen- 
dete da vostro Zio ... 

Ang. Credete voi, signore, che mi* 
Zìo voglia sacrificarmi ? (tremando. 

Dcr, Che intendete voi per questo 
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sacrificarvi ? 

A«^. Ma . . . senza il consenso del 
i»io cuore . . . Mio Zio è sì buono , . ^ 
Chi mai potrebbe avergli dato questo 
consiglio, chi 4vrà mai proposto questo 
paxtito ? {con passione. 

Dor, Ma questo partito . . . Mada- 
-jaaigella.^.E s' io fo^si quello ? 

fun poco punta. 

Ang. Vpi, signore ^.'I1 ciel lo vo- 
lesse ! (congioja 

P^r. II ciel lo volesse ? {contenta 

Ang. Sì, Io vi conosco. Voi sie- 
te ragionevole, siete sensibile, mi fido 
di. voi. Se avete dato a mio Zio 
questo consiglio, se gli avete proposto 
(questo partito, spero che ritroverete 
jincora la maniera di farlo cangiar di 
parere* 

Dflr, [Eh, eh. Non e' è male,] 
{da se) Madamigella , , . (ad Angelica^ 

Ang. Signore .. . . {afflìtta^ 

T>or. Avreste voi il cuor prevenuto ? 

Ang. Ah, signore . . . (con passione* 

D^r. V* intendo. 

Ang^ Abbiate pietà di nic. 
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Dir, [Io r avca ben detto, 1' 
ben preveduto. Buon per me che 
non ne sono innamorato, ma inco- 
minciavo a prendervi un poco di 
gusto.] 

Ang, Signore, non mi elite nulla ? 

Ddv. Ma, Madamigella . . • 

Ang. Avreste voi forse qualche prc-. 
mura particolare per quello cui vcm:- 
rebbero darmi ? 

Dor. Alquanta. 

Ang. V avverto eh* ìoPodierò. 

(con pas sione y e costanza^ 

T)or: [Povera ragazza ! Mi piace 
la sua sincerità.] (/& se. 

Angn Deh ! Siate compassionevole, 
siate generoso. 

Dor, Sì, Madamigella ... sì, lo 
sarò . . , vel prometto. Io parlerò a 
vostro Zio in vostro favore, e farò il 
possibile peUchè siate soddisfatta. 

Ang. Oh quanto mi siete caro ! 

[ccn gioja. 

Dor. Poverina ! 

Ang. {con trasporto) Voi siete il mio 
^otcttore, il mio padre. 
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[/o prende per maria» 
D^, Mia cara ragazza. . . . 
SCENA XI. 

GERONTE, E DETTI. 

Ger. "OENISSIMO, benissim». 
• JL3 Coraggio, Bravi figli 
Kilei, bravi. Sona di voi contentis- 
simo, [alla sua maniera con brio. 

jing. (Si ritira tutta mortificata. 

Dor» (Sorride. 

Ger^ Come ? La mia presenza vi 
la paura ? Io non condanno premure, 
che sono legittime. Tu hai fatto 
bene, Dorval a prevenirla. Su via. 
Madamigella abbracciate il vostro 
-«poso. 

^ng. Che intendo ? [costernata. 

Dcr. (Eccomi scoperto.) 

\^da j/, sorrìdendo. 

Ger^ Che scena è questa ? Quai 
modestia fuor di proposito ? Quando 
io non ci sono, t' accosti, e quando 
giungo, t' allontani ? Avvicinati, (ad 
jingelica con ardore) Su via, avvicina- 
nte vi anche voi. [a Dorval in collera. 

f)Qr. Colle buone, mio caro Gè* 
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ronte. {^rìdcnJt;^ 

Ger. Ah ! Ridete ? La sentite la 
vostra felicità. Io voglio ben che a 
rida, ma non voglio che mi si faccia 
andar in collera. M' intendete, signor 
boccai idente? Veni tequì, e ascoltatemi* 

Dor. Ma ascoltate pur voi. 

Ger, Avvicinatevi. (ad Angelica^ 
€ vuol prenderla per tnara^ 

Ang, Mìo Zio . •• (piangendo, 

Dor. Piangi ! Mi fai la bambina ! 
Io credo, che tu ti prenda giuoco di 
me. (la prende per manQy f la. sforzM. 
ad avanzarsi in mezzo alla scena^ poi si 
v^lge a Gorvaly e gli dice con una specie 
di brio) Ella non può scapparmi. 

D^r. Almeno lasciatemi pailare, 

Ger,, Zitto- (vivamente^ 

Ang. Mio caro Zìo . . . 

Ger. (vivamente) Zitto, (egli cangia 
tucnoy e dice tranquillamente) Sono sta- 
to dal mio Notare, ho disposto il 
tutto. Egli ha stesa la minuta alla 
mia presenza, la porterà qui quantQ 
prima, e noi sottoscriveremo. 

D^r, Ma se voleste ascpltarmi , , - 



B E^ N E F I e O.' ^0$ 

' Ger. Zitto. Per la dote, onìp fra- 
tello ha fatto la dcbole^sz» di last'wrla 
fra le mani di ^!uo figlio. Io non dubi- 
to, che non ci sia per essere dal canto 
suo qualche ostacolo, ma ciò non ra? 
-imbarazza. Q«elU che avranno con 
lui degli ajFarl gli avranno mal fatti, la 
dote non può perire, e in ogni caso 
io me ne fo mallevadore. 

jfng. [Non posso più.] a parte; 

Dor. Tutto va benissimo, ma .... 

(imbarazzaiai 

Ger. Ma che ì 
, ''''Dór. ' Madamigella avrebbe a dirvi 
sopra di ciò gualche cosa, {guarda JngeL 

jlng\ la, signore ? [infretta^ e tremando:' 
Ger, Viott-ei bene eh* ella trovasse 
qualche «cosa 'a ridire sopra ciò eh' io fo ; 
sbpm fciò- eh' io ordino e sopra ciò eh' 
lo ivoglio. Ciò eh' io voglio, ciò eh* 
io ordino, e ciò eh* io fo, lo- fo, lo 
voglio, e l' ordino per bene. M' intendi ? 
^ Dor. Parlerò dunque io medesima» 
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' Ger. Che avete a dirmi ? 

Dot. Che mi rincresce, ma che 
giiefto matrimonio non può effettuarsi. 

Ger, Cospetto ! (Angelica j' allon- 
tana spaventata. Dorval fa due passi in 
dietro.) Voi m' avete liata la voftra 
parola d'onore. a Dorval. 

Dor. Sì ; jna con patto •... 

Gtr, Sarebbe forse quest' imperti- 
nente ? volgendosi verso Angelica. 
S' io potessi crederlo 1 Se ne avessi 
alcun dubbio ! {serio. 

JOfìr. No, signore. Avete torto. 

Gsf' Siete voi dunque che mi 
mancate .... (volgendosi ver/o Dorval. 

Ang. ( Coglie il momento^ e fugge. 

S C E N A XII 

DORVAL, e GERONTK.' 

Ger. i/^HE abusate della mia ami- 
^> cizia, e del mio affetto pet 
la vostra persona ? 

{continua a parlare con Dorval. 
JDof. Ma udite le ragioni,... (0/1^^ la voce. 
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Ger, Che ragioni, chQ ragioni ? 
Non e' è ragione. Io sono un uomo 
d' onore, e se lo siete voi pure, animo, 
subito, (^volgendosi chiama) Angelica ? 
Dor, (Che diavolo d' uomo ! 
Egli mi farebbe violenza sul fatto.) 

(fuggendo. 
S C É N A XIII. 

GERONTE SOLO. 

DQV è andata ? . . . Angelica ! . . . 
Olà; e' è nessuno ?...Piccardo.., 
Martuccia.., Pietro... .Cortese,. .Ma la 
ritroverò. Voi siete quello, con cui 
voglio,., (si volge, mnyede J^iìi Dorval^ 
e resta immelmile) Come ! . , . Egli mi 
pianta cosi ? (chiama) Dorval • . ♦, 
Amico... Dor vai. i .Amico, ..Dorval... 
Ah ! Indegno ! Ingrato . • . Olà, e' è 
nessuno ?,..Piccardo ? 

SCENA XIV. 

PICCARDO, E DETTO. 

Pie: QIGNORE. 

Ger. k3 J^riccone ! Non rispondi ? 
Pie: Perdonate, signore. Eccomi» 
Ger: Disgi'aziato f T' ho chiama* 

to dieci volte. 
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Pie: Mi rincresce, ma... 

Ger: Dieci volte, disgraziato !.«. 

Pie: (Egli è ben rabbioso qualche 
volt?. ) (a parte in e§ilera.' | 

Ger. Hai veduto Dorval ? 

Pie: Sì signore. {bruscamentCm 

Ger: Dov'è? 

Pie: E'pàftito. 

Ger. Come è partito ? 

Pie: E^ partito come si parte. 

{hruseamentr^ 

Ger» Ah F Ribaldo. « .Così si ris- 
ponde al suo Padrone ? {in e§liera gran- 
de io minaeeia^ ed il fa dar addietro, 

Pie^ Signore, datemi la mia li- 
cenza, {facendosi in dietr9 d*" urC aria 

estremente adirata^, 

Ger^ La tua Ticenza, sciagurato t 
(lo minaccia, e lo fa retrocedere^ Piccar-^ 
do^ dando addietro cade fra 1(1 sedia, ed il 
tavolino» Ger onte e ori' e in suo soccorso^ 
e io rialza. 

Pie: Ahi ! • • • (i' tifpoggia al 
guanciale della sedia, e mostra mclté 
dolore^ 

Ger. ChccVè, chcc'è? 
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Pie. Spn ferito, signore* M' ave- 
t^ stroppiato* 

Ger: Oh mi dispiace « . . Puoi tu 
camminare ? 

Pie, (sempre incollerà) Credo di sì, 
si gnore. ( si prova, e eammina male, 

Ger, Vattene. (bruscamente^ 

Pie, Signore, voi mi discacciate. 

fnortificato. 

Ger. {vivamente) No, va a casa 
di tua moglie, cheti medichi, [cava la 
sua borsa e vuol dargli del denaro) Preu-* 
di per farti /curare. 

Pie, (Qual Padrone!) 

{a parte inteneriti,* 

Ger, Prendi. (dandogli deldenarq. 

Pie, Eh, no, signore ... Io spero, 
che non sarà nulla. {con modestia^ 

Ger, Prendi, ti dico. 

Pie, Signore . . • 

(ricusandolo per civilità. 

Ger. Come ! Tu rifiuti il mio de- 
naro ? . . , Io rifiuti per. orgoglio, ppr 
dispetto, o per odio ? . . • Credi tu, 
che io r abbia fatto a bella posta ? . • t 
jPrendì c[uc^to denaro, prendilo, An\9 

7 3 
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mo, non mi far arrabbiare . 

Pic^ Non v' adirate, signore. Vi 
ringrazio della vostra bontà. 

[prendendoli denaro^ 

Ger, Va subito. 

P/V. Sì signore, (cammina male. 

Gcr: Va adagio. 

P/V. SI, signore. 

Ger: Aspetta, aspetta. Prendi la 
mia canna. 

P/V. Signore . . . 

Ger: Prendila, ti dico. Voglia 
così. 

P/V. [Prende la canna, e parten-- 
do dice) Che bontà ! (parte^ 

SCENA XV. 

GERONTE, E MARTUCCIA. 

Ger: /"QUESTA è la prima volta 
V^ in vita mia, die . . . 
Maledetto il mio ardore ! , . (passeg- 
giando a gran passim) E^ Doryjil, che 
m' ha fatto andare in collera. 

Mari. Signore, volete pranzare ? 

Ger II diavolo, che ti porti, 

(corre, e si chiude nel suo appartamenfs^ 
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Afart. Bella ! Bellissima ! Egli è 
^ulle furie. Oggi per Angelica non 
p' è caso di nulla. T^i^to fa che 
Valerio se ne vada. 



f'inc d^jr Atto Seconda, 
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ATTO TERZO, 



SCENA PRIMA, 



RICCARDO, E MARTUCCIA. 

piccarlo entra per la porta di mezze^ 
Martuccia per quella di Dalancour, 

Mari. /^OME ! Siete di già ritor-»- 
V-*/ nato ? 

Pie. (Con la canna del suo Padrone) 
Sì, vado un po' zoppicando, ma non è 
nulla. La paura è stata più grande 
del male. Egli non meritava il danaro 
che mi diede il Padrone per farmi- 
curare. 

Mart. Via, via, AncRe le dis-. 
grazie talvolta sono giovevoli. 

P/V. [con aria contenta) Povero Pa- 
drone I Per mia fé questo tratto di 
Vontà mi ha iatenerito sino a strappai^- 
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mi le lagrime dagli occhi. Se m' avesse ^. 
ancora rotta una gamba, glie 1' avrei 
.perdonata. 

Mari. Egli è d' un cuore , . . Pec- *- 
cato, eh' abbia sì brutto difetto ! 

Pie. E, Oliai uomo è senza di- 
fetti ? "^ 

Mari, Andate, r. -Mate a trovarlo. 
Sapete voi cù' ei non ha ancora 
pranzato ? 

Pie, E perchè ? 

Alati. Vi sono, figlio mio, delle 
cose • , , delle cose terribili in questa 
casa. 

Pie. So tutto. Ho incontrato vos -• 
tro Nipote, e m' ha raccontato il 
tutto. Questo è il motivo per cui mi 
vedete di ritorno sì presto ... Il mio 
Padrone lo sa f 

Alari, Credo di no. 

Pie. Ah I Quanto ne sarà trava- 
gliato t 

Marti Certamente , , , E la povara 
Angelica. . . 

Pie: Ma, Valerio? 

AJart, Valerio.^ Valerio è qui 
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tuttavia. Egli non è voluto par^ 
tire. E'' ancora ncH' appartamento 
del signor Dalancour. Fa coraggi^ 
al fratello, guarda la sorella, consola 
Madama. L' uno piange, V altra 
sospira, V altra si dispera. Questa è 
una confusione, una vera confusione. 

Pie Non v' eravate voi impegnata 
di parlare al Padrone ? 

Jkfart. Sì, gli avrei parlato, ma a} 
presente è troppo in collera. 

P/c, Vado a ritrovarlo ; vado a ri- 
portargli il suo bastone, 

Afart. Andate, e se vedete la bur- 
rasca alquanto calmata, ditegli qual- 
che cosa dello stato infelice di suo Ni- 
pote. 

Pie. Sì gliene parlerò, e vi saprò 
dir qualche cosa. 

fafre piano ^ entra ncW appartamentQ 
di Gerente e chiude la porta. 

Afart. Sì, mio caro amico. An- 
date piano. Questo Piccardo è un 
giovane dabbene, dolce, civile, ser- 
vizievole. Egli è il solo, che mi piac- 
cia in questa casa. Io non fo sj 
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■ fàcilmente '^amicizia con chicchessia. 
SCENA II. 

bORVAL, E DETTA. 

JD$r. TT*BBENE, Martuccìa ? 

J^^ (parlando basso, e sorridendo, 

Mari, Umilissima serva, signore. 

Dor. Il signor Gerente è più iu 
collera ? 

Mart. Non sarebbe cosa straor- 

* 

dinaria, se gli fosse passata. Voi lo 
conoscete meglio d' ogni altro. 

Dor. Egli si è sdegnato contro 
di me come va ! 

Mart. Contro di voi, signore ? 
Egli si è adirato contro di voi ? 

Dor. Senza dubbio, ma non è nulla. 
Io lo conosco. Scommetto che se va- 
do a trovarlo, egli sarà 11 primo a get- 
• tarmisi al collo. 

(ridendo, e parlando sempre, 
Mart. Niente più facile. Vi ama, 
vi stima, voi "siete il suo unico amico. 
E^ una cosa singolare . . . Un uomo 
come lui tutto furia ! ... E voi, siu 
. detto con rispetto, siete 1' uomo più 
^mmatico di questo mondo. 
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Dor Appunto per questa ragipnc 
la nostra amìcizi^i ^ è (:opservata lungp 
tempo. 

Mari. Andate, andate a trovarlo. 

Dor, N«, è troppo presto. Io vor- 
rei prima vedere Madamigella An- 
gelica. Dov'è ? 

Man: Con suo fratello. Le sa- 
pete voi tutte le disgrazie di suo fra- 
tello ? (con passione 

Dor, Ah, pur troppo ! Tutto il 
mondo ne parla, {con un aria penetrata^ 

Mari, E che si dice ? 

Dor, Non si dimanda. I buoni Io 
compiangono, i malvagj se ne prendo- 
no giuoco, gì' ingrati l' abbandonano. 

Mari. Oh Cielo !.. E questa pa* 
vera ragazza ? 

Dor. Er necessario eh' io le parli. 

Mart. Potrei dimandarvi di che si 
tratta \ Io m' interesso tanto per lei 
che spero di meritare questa compia* 
cenza. 

Dor, Ho saputo che un certo Va- 
lerio ... (rìdind^ 

Marti Ah, ah , • r Valerio, 
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X)#r. Lo concscctc ? 

Mart. Molto, signore. Questa 
faccenda è tutta opera mia, 

Dor. Tanto meglio : mi second«- 
tetc ? 

Mart: Più che volentieri, 

Dor: Conviene, eh' io vada ad 
assicurarmi se Angelica , , , 

Mart: E dipoi, se Valerio . . . 

Dor. Sì, andrò parimente in trac- 
cia di lui, 

Mart: Andate, andate ncU' appar- 
tamento di Dalancour. Voi farete 
due cose ad un colpo, (sorridendo, 

Dor, Ma come ? 

Mart. Egli è colà, 

Dor. Valerio ? 

Mart: Sì, 

Dor Ne Ijo ben piacere. Vado 
subita, 

Mart: Aspettate, aspettate. Vo* 
lete che gli faccia far r ambasciata ? 
, Dor. Oh . bella ! , , . Farò far 1* 
ambatciata a mio Cognato. [ridendo. 
-. Mart: -Vostro Cognato ? 
• Dor. Si, 
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Mart. Come ? 
JDor^ No» sai nulla ? 
Mart: Nulla. 

Dor^ Ebbene, lo saprai xlxì* altra 
volta. 

(entra da Dalancour^ 
Ts,\art, Assolutamente impazzisce. 
SCENA HI. 

CERONTE, E DETTA. 

Parlando sempre rivolto verso la porta 

del suo appdrtamentOy ' 
Gir. TT^ERMATI lì. Farò portar 
Jl la lettera da un altro. Fer- 
mati lu . , Voglio così, ("si volge a 
Jl^artuccia, ) Martuccia. 

M^r/, Signore. 

Gcr, Va a cercar un servitore, che 
porti subito questa lettera a Dorval. 
(volgendosi verso la paria del suo appar* 
tamento) L' ammalato ! . . . Va tut<* 
tavìa zoppicando, e vorrebbe partire, 
(a Cartuccia) Vanne. 

AW/. Ma signore. , . * 

Ger^ Spicciati. 

Mart: Ma Dorrai . . . 

Cer. Sì, acas*diDorval, (vivamente* 



Mart. Égli è quù 
Ger. Chi? 
TS/lart. DorvàL 
Cer, Dove ? 
Mart. Qui. ' 
Ger. Dorval è qui ? 
- Matt, Sì signore. 
G^r. Dov'è? 

Mari. Neir appartamento del signor 
IDalancour. 

Ger. {in collera.) Ncir apparta- 
mento di Dalancour ? Dorval hell* 
afppartarifiento dì Dalancour a^ Ora 
.Veggo come sta la faccenda . ; , Com- 
Iffcndo tutto, {a Martucciai) Va irt 
traccia di Dorval, digli da mia parte. ... 
Ma no . . . Non voglio, che Tn ci 
vada in quel maledetto appartamento. 
Se ci metti il piede, ti licenzio sul fatto 
. . . Ghiama tm servitóre di questo 
ateiagurato . . . No, che non venga 
nessuno . . . Vacci tu • . . Sì, sì ; 
Gh* egri venga subito subito , . . 
Ebbene?.,. 

Mari. Vado, o non vado ì 

Ger, Vanne. Non mi far impa- 

V 
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zicQtar di più, 

(^^ìartuccla entra da Dalmncour. 
SCENA IV, 

G£RONT£ SOLO. 

Sr, ella è COSÌ* Dorval ha pene- 
trato in qual abisso terribile ques- 
to di gr:.ziato è caduto* Sì» egli Y ha 
saputo prima di me, ed io, se non me 
r avcbse detto Piccardo, ne sarei anco- 
ra air oscuro , * , E^ cosi • . . è così 
$enz* altro, Dorval teme la parentela 
d' un' uomo perduto. Egli è colà« 
Forse r esamina per assicurarsene 
mnggiormente. Ma perchè non dir- 
luelo ? . . • L' avrei persuase, V avrei 
convinto ., • Perchè non me n* ha 
p<ii}a&o ? , «. Dirà forse che la mia 
furia non glie n' ha dato il ]tempo ? . . . 
Ko (ertamente. Bastava che avesse 
a>pcttuto, che non fosse partito . • , 
l.i 1.1 :a collera si sarebbe calmata, ed 
C';]i avrebbe potuto parlarmi ., , Ni- 
pv)te indegno, traditore, peibdo, tu hai 
fc Jv.Mikati T tuoi beni, il tuo onore j 
io t' ain.ii, scelkrato . . • Sì, t' amai 
aiicitc troppo, ma ti cancellerò total- 
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niente dal mio cuore, e dalla mia me- 
moria • . . Vattene di qua, va' a perire 
altrove • , . Ma dove andrà egli ? . . . 
Non me n' importa, non ci penso 
più . * • Sua sorella sola m' interessa, 
ella sola merita la mia tenerezza, i 
mici benefizj. Dorval è mio amico. 
Dorval la sposerà. Io le darò la dote ; 
te donerò tutte le mie facoltà. Las- 
cerò penare il rto, ma non abbandoj 
nero mai V innocente. 

SCENA V. 

DALANCOUR, E DETTO, 

J)éfL A H I Mio Zio. Uditemi' 

JlJl per pietà. . . 

(atterrii» si getta a* piedi di Geronte^ 

Ger, Che vuoi ? Alzati, fsi volge^ 

*i/ede I^aiancoury fa un passo indietr$^ 

DaL Mio caro Zio ! Voi vcdetp 

il'più sventurato di tutti gli uomini. 

Pkr pietà ascoltatemi. 

( nella stessa positura» , 
Ger» Alzati, ti dico, {un poco cent" 
mossi, ma sempre in collera» | 
DaL (inginocchii) Voi che avete 
|in cuore sì generoso, così sensibile»; 

U 2 -j 



m' abbandonereste voi p^r ut^a co^a, 
eh* è solamente colpa d' amore, e d' 
un amore omesto, e virtuoso ? Io, 
scn^a dubbio, ho il torto di non esser-> 
mi approfittato de' vostri consigli, 
d' aver trascurata la tenerezza vostra 
paterna ; ipa, mio caro Zio, in nome 
di quel sangue a cyì io deggio la vita; 
' di quel sangue che voi avete meco a 
comune^Iasciatevi commuovere, lasci?i- 
tcvi intenerire. 

Gcf\ (Ap%co a poco i' intenerisce^ e ^ 
asciuga gli occhi ^ • nascondendosi da Da-* 
lancQury e dice m parte) Come ! Tu 
hai ancora coraggio «^ • • • 

DaL Non è la perdita dello stato 
mio, che m* -ai&nna» un sentimento 
più degno di voi mi sollecita. Egli è 
r pnore. Soffrirete voi 1* infamia d* 
un vostro Nipote r Io non vi chiedo 
nulla per noi« Che si salvi la mia 
riputazione, e vi do parola per mia 
iitoglie, e per me, che 1* indigenza nou 
spaventerà punto t nostri cuori, quando 
in seno alla miseria avremo per cjjn- 
i^x\Q una probità §cnza macchia, il 
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nostro amoie scambievole, la vostra 
tenerezza, e la vostra stima. 

Ger. Sciagurato! • , Meriteresti . . . 
ma io sono un uomo debole, questa 
specie di fanatismo del sangue mi 
paHa in favor d' un ingrato ! . . . 
i\lzati, traditore, io pagherò i tuoi 
debiti, e ti porrp forse in tal guisa in 
istato di farne degli altri ! 

Daì^ f^omtttoss$J Ah no, mio Zie, 
vi prometto , • . Vedrete dalla mi^ 
condotta avvenire . . • 

Ger. Qual condotta, sciagurata 

'Senza cervello ^ Quella d* un maritò 

infatuato, che si lascia gi^idare a capric- 

' CIO da sua moglie, da una femmina 

vana, presuntuosa, civetta • • • • 

JDùL No, vel giuro. Mia jno« 
glie non ne ha colpa. Voi non la co- 
noscete. 

Ger. {anc9ra ptu vivamente) Tu I;j| 
difendi, tu menti in mia prenza ! • • « 
Guardate bene • • • Ci vorrebbe poco 
che a cagione di tua moglie non ritrat- 
tassi la promessa, cbe m' hai strappata 
£ bocca* Sì, sì, la ritratterò • • • Tui^ 

^ > 3 
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moglie ! , . • Io non posso soffiiiiai 
n^ vederla. 

. Dal: Ah ! mio Zio, voi mi lace-^ 
rate il cuore, 

SCENA VL 

MADAMA, £ DETTI* 

Mad. T^EH, signore I Se mi cre- 
JL/ dete la cagione de' disor* 
dini di vostro Nipote, è giusto che ne 
porti io sola la pena. L' ignoranza, 
in cui ho vissuto sin' ora, non è, 
lo veggo, dinanzi a vostri occhi una 
scusa, che basti. Giovane senza espe* 
rienza, mi sono lasciata dirigere da un 
marito, che amava. Il mondo seppp 
allettarmi, i cattivi esempj m' hanno 
sedotta, io era contenta, e mi credeva 
felice ... ma sembro la rea, e questo 
basta . . . Purché mio marito sia degna 
de' vostri benefÌ7J, soscrivo al fatale 
vostro decreto. Mi staccherò dallo 
sue braccia. Vi chiedo una grazia 
soltanto. Moderate, il vostro odia 
contro di me. Scusate il mio scsso^ 
la mìa età, compatite un marito, (i^ 
jpcr troppo amwc • ♦ ^ 



'Cer: Eh \ Madama . ^ ♦ credereste 

toi forse df soverchiarmi ^ 

Mad Oh ciclo ! Dunque non v* 

e più 8per«mza ^ « 4 • Ah 1 mio cara 

I>alancoar^ io t' ho adunque perduto ? 

Io muojo, {cade sopra un sofà^ 

Dal: (Corre in suo s0cc$rs»^ • 
Ger. Olài C è nessuno ? • . . 

Idartuccia^ 

{inqutet$. commosso^ intenerita* 

SCENA VII. 

MARTUCCIA, E DETTI, 

Mnrt^ T7 CCOMI, signore, 
Cer^ jLjì Guardate là • • . subito 
« • . andate • . « vedete . • • recategli 
falche soccoi-so. 

Mari: Madama» Madama, che 
e» e? 

Ger: Prendete, prendete^ Eccovi 
deir acqua di Colonia, (dando a Mar-- 
tuccia una b%ccetta) Come va ? 

{a Dalanciur, 

Dal. Ah, mio Zio / 

Ger. (S* accosta a Madama ^ e h dice 
iruscamente) Come state ? 

Mud: (Alzand$si lanpildatnenu^ e 
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€4M una vo€€ fioca^ ed interrottaj signo- 
re, voi avete troppa boiìtà se vi ini»^ 
ressate per me. Non abbiate ri-^ 
guardo alla mìa debolezza. Il cuo^ 
re vuol fare i suol moti. Ricupererà 
le mie forze, partirò, mi rassegnerà 
alla mia sciagura. 

Ger, (S* intener iscff ma n^n parhu 

Dal: Ah i mio Zio, soffrireste^ 
che . . . (afflittom 

Ger. {vivamente) Taci tu. (a Da^ 
lancourj Restate in casa con vostro' 
marito. (a Madama hruscamtMtr 

Mad, Ah, signore. 

DaL Ah, mio caro Zio ! 

{con trmsportffif 

Gtr: (Con serietà, ma senza colltrof 
€ prendendoli ambidue per mano) Udite- 
mi. I mici risparmj non erano per 
me. Voi gli avreste un giorno tro- 
vati. Ebbene, seryitevene in questa- 
occasione. La sorgente è esaurita ; 
abbiate giudizio. Se non vi muover 
la gratitudine, 1* onore almeno vi 
faccia star a dovere* 

Mad: La vostra bontà . . . 
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jD«/. La vostra generosità . , ♦ 

Cer. Basta così.^ 

Mart, Signore • . ^ 

Qer: Taci tu, ciarliera. 

Mart: Signore, voi siete in dJspo- 
sisiionc di far del bene : non farete 
jpure qualche i:osa per Madamigella 
.^gelica ? 

Ger^ A proposito, dov* è ? 

Mari. Ella non è lontana. 

Qer: V e ancora il suo preteii- 
^nte ? 

Mart: li suo pretendente ? 

Ger. E" corrucciata foyse per ques- 
to ? E" per questo, che non vuol più 
vedermi ? . . . Sarebbe egli partito ? 

Mart: Signore , . * il suo preten- 
dente. 

Ger. Sì, Angelica, ed il suo pre- 
tendente, {riscaldato. 

iWbrf; Benissimo. Subito, signore, 
subito. {awìcindndoù alla p$rtleraj 
Venite, venite, figli mici, non abbia- 
le tijgaore. 
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SCENA Vili. 

VALERIO, DORVAL, ANGELICA^ 
E DETTI. 

G^r: >^HE e* è ? . ; Che Tudc 
V^ qui quest' altro ? 

(vedendo Falirio^ e Dorval^ 
Afart Signore, sono il pretendente, 
ed il testimonio. 

Ger, Avvicinatevi. (ad Angelica^ 
- jtng. Ah ! . Cognata, quanto vi 
leggio chieder perdono, (s* accosta . 
tremandoy e farla con ÌAadanuu 
' JUart: Ed io pure, Madama. 

{a Madama^ 
Ger^ Venite qui, signor Preten- 
dente . • . Che e' .è ? Siete ancorm 
adirato ? Non volete venire ? 
Dor. Parlate con. me ? 
Ger. Sì, con voi. 

Dor, Perdonatemi. Io sono sol* 
tanto il testimonio. 
Ger. Il testimonio ! 
Dor. Si. Vi spiegp r arcano .••; 
Se m' aveste lasciato parlare . . , 
Ger. Arcano ! , , . {ad jingelka. ) 
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Vi sono degli arcani ? 
. Dir. Uditemi, amico. Voi co- 
noscete Valerio. Egli ha saputi i 
disastri di questa famiglia. £^ venuto 
sid offrire le sue facoltà al signor Da- 
lancour, e la sua mano .ad Angelica. 
Egli r ama, è pronto a sposarla senza 
dote, e ad assicurarle una còntraddote 
di dodici mila lire di rendita. M* è 
noto il vostro carattere ; so, che a voi 
piacciono le belle azioni ; 1' ho per* 
ciò trattenuto, e mi son incaricato di 
presentarvelo. (serìoy e risoluto, 

Ger. Tu non avevi alcuna incli- 
ìiazione eh ? Mi hai ingannato. £b^ 
?)ene, non voglio, che tu lo prenda. 
"Questa è una soverchieria d' ambp 
'le parti. Io non la soffrirò giammai. 

y/ng. Mio cafo Zio . . . {piangendo^ 

Fai. Signore ... 

{appassionato, e supplichevole. 

Dal Voi siete sì buono ... 

Afad. Voi siete sì generoso . . • 

Mart. Mìo caro Padrone .... 

G/r. Maledetto il mio naturale } 
Hto posso andar ia collera quanto nc 
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ho voglisu Io darei volentieri la 
nel muro* (tutti insUme ripetono le lor§ 

preghiere f e io stordiscami. 

Ger. Tacete, lasciatemi • , « Che ii 
Jiavolo vi porti . . . Ch' egltJa spose. . 

Afart^ Che là sposi senza <lote ? 

Ger. Come senza dote ? . « • Io ma* 
riterò m'ta Nipote senza dote ? Noi» 
sarò forse in istato di formarle La dote f 
m « . Conosco Valerio. L' azion gc^ 
s'erosa che venne a próporci meritai» 
una ricompensa. Sì : egli avrà 1» 
dote, e le cento mila Ure ch« ho prò*' 
messe ad Angelica. 

FaL Quante grazie \ 

•^^g* Quanta bontà ! 

Afadm Che cuore ! 
. DaL Qual esemplo ! 

Mart. Viva il mio Padrone.. 
. Dor^ Viva il buon amico. 
Tutti lo circondano, lo colmano di cartSiize^ 
e ripetono U sue lodi» 

Ger. {Cerca di liherarsi da Uir9^ e. 
grida forte) Zitto, aitto^ zitto , . . 
Fìccacda ? I^bìamtu 
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SCENA ULTIMA. 

PICCARDO, E DETTI. 

Tic: QIGNORE. 
Ger. k3 Si cenerà nel mio apparta- 
mento. Sono invitati tutti. Dor- 
valy noi frattanto giuocberemo a gli 
|cacchi. 
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